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oi di certo sappiamo, che Tazia- 
no era del paese dell'Assiria, casi scri- 
vendo esso medesimo (i). Sant' Epifa- 
nio (2) lo dice Syrus genere . Veramen-, 
te spessissimo gli antichi dicono Siria in- 
vece di Assiria , onde porrebbe essere che 
Taziano sestesso .chiamasse Assido invece 
di Siro. San Giovanni Damasceno inse- 
gna, che era della Mesopolamia (j),- o 
perchè egli ciò altronde sapesse, o - perchè 
avendo detto sant'Epifanio, che Taziano 
ritornato in Oriente aprì ana scuola nella 
Mesopotamia V anno duodecimo dì Anto- 
nino , abbia inferito' che fosse nativo tli 
quel paese, come lo inferì ancora il Ten-f 
zelio (4). 

II. Anzi attestando sant' Epifanio , che 
egli disseminò i suoi errori in Antiochia 
a Dafne; se ciò sia vero, egli è proba- 
bile assai che quella città fosse la sua pa- 
tria , 

(1) Orat. c. +2. (i) Hsr, 43. (j) Hzr. c. $6. 
(4) Pag.' zi 8, Disserr. selefl. nel Fabrk. fi. G. V. 18. 
J A 3 



6 PREFAZIONE . 

tria, cioè fosae Antiocheno Ma non 
può conciliarsi Antiochia a Dafne sul fiu- 
me Oronte che è nella Siria, con la Me- 
sopotamia, se piuttosto non vogliasi in- 
tendere Antiochia al fiume Migdonio al- 
trimenti appellata Nistbì , e situata nella 
Mesopotamia sui confini della Siria . Vit- 
tor Capuano nella sua prefazione chiama 
Taziano Alessandrino . Evvi Alessandria 
nella Siria, oggi Alessandretta celebre em- 
porio . 

III. Consta eziandio da molti luoghi 
della sua Orazione, che nacque gentile: 
e fu di così superstiziosa curiosità d* im- 
parare Je dottrine de' Gentili , che non so- 
lamente lesse infinito numero d[ scrittori 
prosaici 5 poetici , e scorse molte regioni 
e cittadi per informarsi delle cose genti- 
lesche , ma eziandio cercò venir promos- 
so a var] misteri , come egli medesimo 
confessa (6) , Mysteriorum particeps effe* 
Ùus. E non volle soltanto riconoscere le 
religioni, le dottrine e i riti infami dei 
suoi Greci s ma dei Romani eziandio : e 
dopo lunghi raggiri finalmente portossi in 

Ro- 
ti) Hzr. 46. V. Baron. ad ann. 174, n. i, p. 211, 

Melezio metrop. Ateniese H. E, t. I, p- n6. 
(6) Noni. a8 f a*. 
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Roma, pensano alcuni con san Giustino 
medesimo . 

IV. In queste sue gite , studj e osser- 
vazioni scaudalezzato e irritato dalle osce- 
ne , superstiziose e crudeli cose che ave- 
va vedute e osservate , entrato in se me- 
desimo pensò seriamente come trovar po- 
tesse la verità. Non so se da sola divina 
ispirazione indotto, o dall' averne sentito 
parlare favorevolmente da sati Giustino o 
altri , volle leggere eziandio i divini libri 
di Mose e altri profeti, i quali tosto sco- 
prì e più antichi e più santi di quelli, i 
quali da' Greci erano per assaissimo ripu- 
tati. Qui fu, che la mente di lui divini- 
ate edoSÌa{7)^àei£tmìaò , ripudiando il gen- 
tilesimo , seguitare le dottriue di quella 
filosofia che gloriasi appellare barbara , 
comechè venuta da' Giudei barbari ripu- 
tati dai Greci. Sembra (8) che non lieve 
contrasto sofferisse l'animo di lui prima 
di spogliarsi degli amichi errori: ma fi- 
nalmente la divina grazia in lui trionfò, 
e scosse dal suo dosso pur una volta l'an- 
tica superstizione. 

V. E' credibile che io questi sentimen- 
ti fosse entrato prima eziandio di venir 

<7) tiara, ay. , (8) Nuiu, jq. 

A 4 



9 PREFAZIONE." 
in Roma , o almeno dopo essersi per bre- 
ve tempo ivi fermato. Se non vogliamo 
seguir quelli, i quali il dicono venutovi 
col santo suo maestro e martire Giustino, 
si osservi , che quel insigne dottore trova- 
vasi allora in Roma , e fortunatamente era 
il rettore di un titolo o casa d' istruzio- 
ne,' la quale come fu detto da noi (9), 
sembra che principalmente fosse ordinata 
a documentare quegli Orientali , ì quali 
volevano convertirsi . • 

VI; Taziano a lui si portò, o perchè 
già fessegli conto sia per società con lui o 
per pubblica fama, ovvero perchè volen- 
do convertirsi cercò la protezione e l'in- 
dirizzo di qualche accreditato fedele, che 
al santa -nrartfréTo presentasse , cònTe-ria- 
gìi antichi praticavasi per testimonianza 
dell'autore dell'ecclesiastica Gerarchia (10). 
La pietà e il zelo di san Giustino con- 
giunti con una vasta erudizione di quel- 
¥ indole che a Taziano grandemente pia- 
ceva , fecero si, che si unirono stretta- 
mente insieme, e non solo Taziano ripu- 
diasse i gentilizi crror * abbracciando il 
cristianesimo , ma eziandio ajutasse il suo 
maestro nella istruzione di quelli che vo- 
lc- 

(p) Pref. a s. Giusi. 11.40. (10) Cap. a, p. n. 
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levano convenirsi , e nella confutazione 
del gentilesimo . Ciò attestano sant' Ire- 
neo (11), e sant'Epifanio (12), dicendo- 
ci ; che Taziano Chrhtianis se adjunxìtJu- 
stino luerens 3 a cujus ore pendebat. E che 
egli co! santo martire impugnasse il gen- 
tilesimo , lo abbiamo nell' Apologia di san 
Giustino , come da Eusebio, che egli istruis- 
te tra i molti il celebre Rodone. 

VII. Pensa il Mazochi (13), che Ta- 
ziano stesse con san Giustino dal regno 
di Adriano quando i! santo venne a Roma 
fino alla prefettura di Urbico sotto gì' im- 
peratori Marco e Lucio Vero. Ma non 
possiamo indi trarre quando prima con san 
Giuri ino egli- si unisse (14)- ' 

XML 11 celebre Galland nei prolego- 
meni a Taziano (15)» pensa, ma senza 
verun fondamento di testimonio o pruo— 
va , che Taziano fosse successore nella 
scuola a san Giustino . Se ciò vero fosse*, 
converrebbè inferire il sacerdozio eziandio 
di Taziano , come giustamente abbiamo 
inferito quello di san Giustino (16). Ma 
di questo niuno scrittore fa motto. Più 
& iu. 

(n)"li 30. (12) H*r. 46. (ij) Kal. N.447, coU. 
(14) V. Pref. in s. Giusr. n. z. (15) BibLPP. t. 1. 
0<S) P«f. n. 3Sl 46.' 
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giustamente si inferisce P assistenza che 
prestava a san Giustino nelP uffizio d' istru- 
zione dall' aver egli erudito il famoso Ro- 
done . Ci narra di quest* uomo insigne 
Eusebio (17) , che era dell'Asia; che in 
Roma da Taziano fa dottrina 0* literis 
institutus, che scrisse varj libri, e massi- 
mamente pugnò contro P eresia di Marcio- 
ne, già fin d'allora in varie sette lacera- 
ta. Come mai potè taluno immaginare, 
che Taziano siasi finalmente convertito 
non diu ante mortevi Justim, se egli am- 
maestrò dottrina 0* literis Rodone? lo 
che per certo non ha potuto fare intie- 
ramente nel tempo in cui fermossi in Ro- 
ma dopo il martirio di san Giusiino. San 

Giustino -»en--; avi ebbe - giammai affidato 
quelP offizio a un uomo ancora gentile. 
E come Taziano avrebbe potuto ridur a 
tanta perizia il suo discepolo , che aven- 
do Taziano scritto un libro in Roma, nel 
quale professava le sacre lettere essere 
involuta* 0 obscuras , Rodone per oppc- 
eito promise un* altro libro , in cui dice 
che le mostrerebbe chiare , e se perspi- 
cue soluturum '(18)? Non asseriremo dun- 
que 

C17) H. E. V. ,j. 

(18) Éus. I. c. Bar, ad an. 174, ». 2, t, 2, pag. tir. 
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que pel fatto di Rodone , nè col Galland 
che Taziano fosse successore di san Giu- 
stino nella scuola , nè col Marand che 
egli si convertisse poco prima della mor- 
te del Santo. 

IX. San Girolamo , Rufino , Teodoreto 
dicono che Taziano insegnasse la rettori- 
ca, anzi san Girolamo aggiunge, Non par- 
vam stb'i ex arte rhetorica gloriarti compa- 
rava (!$>)• Taziano stesso ed Eusebio (20) 
«sano il verbo sophistero, cioè esercitare 
o insegnare l'arte del dire, filosofare, 
ec. e talvolta significa dedicarsi alle lette- 
re , studiare , ec. In questo senso voglio- 
no che s* intenda il Valesio , il Marand , 
il Fabrici ed altri, i quali concedono che 
Taziano fosse si veramente di professione 
filosofo, ma non sia unqueniai stato reto- 
re, o sofista. Checché però ne sia del 
greco verbo sophistero, il quale se in 
questo o in quell' altro luogo trovasi per 
istudiare , non è certa prova che lo stes- 
so significhi nei passi di Taziano ed Eu- 
sebio; san Girolamo ha dovuto da altra 
parte sapere , che Taziano insegnò la ret- 
torica, altrimenti avrebbe detto di suo 
cervello ; che insegnandola acquistò gran- 
de 

(ip) De V. I. e. 2jj. (10) Orar. a. 35. Euseb. IV, 16. 
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, a PREFAZIONE, 
de gloria. Simil cognizione, io credo, 
indusse Rufino a imerptetare il sapfihteri 
jas per magistrata eloquenti*. Non £■ im- 
probabile che la insegnasse a Roma ezian- 
dio ove egli istruì Rodone doUr'ma & 
• lìteris. 

Diconci lo stesso san Girolamo ed Eu- 
sebio che Taziano pubblicò moltissimi li- 
bri. Ma tutti perirono, tranne l'Orazione 
ai Greci, che io qui esibisco volgarizza- 
ta , e della quale gli antichi ne fanno al- 
tissimi encomj , nulla in essa censurando- 
vi, anzi dicendoci essere quell'Orazione 
la più eccellente tra tutte le opere di Ta- 
ziano. In essa egli produce in mezzo pa- 
recchie antichità e notizie, che da altri 
noi non abbramoT e a imitazione "deTsdci 
maestro nella lunga Apologia, molto insi- 
ste sulla serie dei tempi , affin di mostra- 
re che Mose è lo scrittore più antico di 
tutte \e date correnti tra Greci. Ciò fece 
che Maiala e l 1 autor delia Cronaca ales- 
sandrina lo dicessero Cronografo, e Rufi- 
no affermasse che abbia scritto una Cro-, 
naca, ossivero la Cronografia (21). 

XI. Variano i dotti circa il tempo in 
cui Taziano scrivesse questa sua Orazio^ 
ne, 

Cu) Fabr. 1. e. 
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he .. Consta che fu scritta dopo il marti- 
rio, di san Giustino, così egli medesimo 
indicando, come osservarono il Tillemont 
ed il Marand (,22). Il Ftibrici (23} pen- 
sa circa l'anno 1.68. Baronio ne parla 
all'anno i 6 y . Nulla di cerio possiamo 
stabilire- Forse da quelle parole- (i-j) ' 
Quomodo nostra phìlosophìa vcstris anti- 
guior sit disciplìnis zum scrtbere incepcrim 3 
sed propter urgentem disputationem dìstu- 
lerim 3 mine curri tempus est de ìllìus de- 
creti* dicere aggredì ar , potrebbe' taluno 
inferire, che Taziano a doppia ripresa 
scrivesse la sua Orazione . Ma il greco 
testo come da me espresso non lascia luo- 
go a questa conghiettura : e sembra che 
Marand istesso altramente pensasse nel- 
la Versione latina , in cui leggiamo in— 
stantem narrationem , Di questa Orazio- 
ne parlano Clemente Alessandrino (2$) , 
Origene (26), Eusebio (27), oltre san 
Girolamo e altri più moderni biblio- 
grafi. . • ' . 

XII. Noi abbiamo datato l' anno del 
martirio di san Giustina nel 167 di Cri- 
sto 

(12) Pref. gen. £.12, n.z, p. p7- (23) B. G. I. c. 

(14) Nnm. 3$. (25) Sirom. I, 310. 

(26) Cam. Celi. I, 3+- (»7> H. E. IV, 16, e ip. 
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sto (28), e quello del ritorno di Taziano 
nella Mesopotamia nel 172 (29). Quat- 
tro 0 cinque anni di dimora in Roma 
dopo il martirio di san Giustino sembrar 
potrebbero veramente troppo, se vogliasi 
considerare il pericolo della dimora , ivi 
vivendo il persecutore Crescente, il qua- 
le tramava insidie alia vita egualmente 
del maestro e del discepolo . Ma convjen 
dire che Crescente, noti guari dopo il 
martirio di san Giustino , mancasse di vi- 
ta , parlando di lui Taziano come d'uo- 
mo non più esistente, ràduta posuerat , . . 
metuebat... arguebai , ec. (30). Ci com- 
pariscono poi necessari questi anni e per 
la pubblicazione dell' Orazione tessuta con 
sentimenti che t ro panai anche nrHa-aocon- 
da Apologia di san Giustino , cui abbia- 
mo creduto doversi assegnare l'anno i6y, 
■ e perchè in Roma scrisse quel libro , cui 
un altro volle opporne Rodone , e perchè 
sant* Epifanio espressamente scrive , che 
Taziano, Tanno duodecimo di Antonino, 
ritornato alla patria , prese a spargere i 
suoi errori , cioè circa 1* anno, di Cristo 

XIII. 

(18I Pref. ill'ApoL t, n. 11, j*. 

(ij>) Prof. sen. n. 33. (jo) Orar. n. ij. 
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XIII. Taziano al numero XXV cosi 
.scrive ; Phìlosophi quidam ajunt se rei 
nullius mdigere s juxta \iamen Proteitm in- 
tbgeni , ec. Tutti i dotti da me veduti 
pensano , che qui si parli di quel Pelle- 

frino , che per boria sestesso nominava 
roteo, il quale fu veduto in Atene da 
Aulo Gellio che soggiornava in un tugu- 
rio (31), e del quale abbiamo una lunga 
diceria in Luciano sotto titolo de morte 
Peregrini. Costui era filosofo cinico ai 
tempi di Marco Antonino nel secondo se- 
colo. Colle sue furberie si sottrasse da 
molti pericoli , nei quali era caduto per 
le sue infamità, per ischi vare i quali era- 
si aaehe fatto cristiano. Finalmente si ab- 
hmrih vivo neil 1 Olimpia , come aveva 
promesso , credesi l'anno i6j. Ma in tut- 
to il dialogo di Luciano niente hassi, 
per cui 1' espressioni di Taziano a esso 
debbano rapportarsi . Per questo io nella 
nota a quel luogo ho riputato parlarsi di 
Proteo , che secondo le favole mutavasi 
in tutte le forme. Di lui fanno, menzione 
Atenagora , Tertulliano , Amiano Mar- 
cellino e altri. .Dall'opinion che Proteo 
sia Pellegrino ne viene legìttimamente che 
erual- 

(31) Noft. Atijic. XII, 11. 
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,6 PREFAZIONE, 
qualche anno dopo la morte di quel paz- 
zo , come dicemmo accaduta ' nel iój , 
Taziano fosse ancora cattolico quando scris- 
se ]a sua Orazione , nulla trovandosi in 
quella di contrario alla cattolica verità. 

XIV. Di questo sentimento sono i dot- 
tissimi uomini Marami , Galland , Vorto , 
Clerc, Pullo, Bitnet , Nourry ed altri. 
Anzi niuno degli antichi ne lece motto, 
i quali tutti per opposito ' sommamente 
commendano quella scritta, che certamen- 
te devono aver esaminata con occhio di 
rigoroso censore, dacché si divulgò Ta- 
ziano caduto nell'eresia. Pur tuiiavia il 
Longberue, il -Marcella!, e il Brucice- 
lo (32) massimamente vi trovano molti 
errori ed -©reei».- lo nelle noie— «i_ rispet- 
tivi luoghi, indicando come debba inten- 
dersi il modo di parlare, in verità non 
poco olezzante le. guise di dire platoni- 
che , ho dileguato quanto basta le diffi- 
coltà che far si potrebbero contro il sen- 
so cattolico di quell'Orazione. Sarebbe 
qui luogo di rispondere alle difficoltà pro- 
dotte in mezzo dal Bruckero. Ma basti 
notare 1' erroneo fondamento, al quale 
èutte sono appoggiate . Pensa egli che per 

bar- 
di) Hisr. Crii, de la Philcsopb. t. p. J78. 
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•barbara filosofia intendesse Taziano quel- 
la degli Orientali ed Egiziani , cioè la 
cabbatistica e delle emanazioni , quale cor- 
re anche da tanti secoli nel giudaismo. 
Ma égli è evidentissimo che per filosofia 
barbara egualmente che il' suo maestro 
san Giustino, intendeva Taziano la .filo- 
sofia tratta dai libri sacri degli Ebrei ri- 
putati nazione barbara dai Greci . Che se 
è vero che Taziano divenuto eretico adot- 
tasse gli Eoni di Valentino , questo è un 
altro discorso , noi parliamo dell' Orazio- 
ne ai Greci. 

XV. Morto, come fu detto, il santis- 
simo martire Giustino , cinque o sei anni 
dopo Taziano ritornò nel suo Oriente , 
T anno duodecimo di Antonino, e 172 di 
Cristo ■. Ripatriato. cadde in varie eresie , 
come fle dicono i soprallegati scrittori , 
Sebbene però congiungano 1' -au.no , del 
suo ritorno in Oriente col divulgamento 
dell' eresia, egli, è tuttavia credibile che 
qualche tratto di tempo passasse di mez- 
zo . I principali errori a lui imputati so*- 
no questi : 

1. Che adottasse, gli Eoni di Valentino, 

2. Che con Saturnino e Marcione de- 
testasse il matrimonio ' come corruttela e 
.fornicazione , 

B 3. Che 



iS PREFAZIONE. 

3. Che insegnasse per propria opini, 
ne Adamo non salvo. 

4. Che guastasse le scritte di san Pao- 
lo mutandone le maniere di dire ■ 

5. Che facesse un libro, nel quale in- 
segnava molti errori contro il matrimo- 
nio . 

6. Che dei quattro evangeli ne facesse 
uno solo , omettendo tutto ciò che appar- 
tiene alla generazione di Cristo secondo 
la carne. 

7. Che usasse solamente acqua nella 
celebrazione dei divini misteri , onde na- 
cque T eresia degli Idroparastati , ovTero 
Acquajuoli , come gli appella sant' Ago- 
stino. 1 

8. Che lotto pretesto di continenza 
menasse vitata nequitiosam , come si espri- 
me sant 1 Epifanio . 

9. Che cogli Encratiti diceva doversi 
noi astenere dagli animali e dal vino . 

XVI./ Non possiamo dissimulare. Che 
Taziano , morto san Giustino , eziandio in 
Roma mostrasse dei sentimenti bisbetici 
sulle divine scritture, ce Io fanno crede- 
re le difficoltà da lui scritte nel suo libro 
dei quesiti , a cui un altro ne oppose Ro- 
done. E sarebbe temeraria arditezza con- 
tro le attestatissime affermazioni degli an- 
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PREFAZIONE . 19 
tichi voler in tutto purgare Taziano da- 
gli errori .~ Tuttavia io credo che le loro 
espressioni sieno alquanto spinte troppo 
avanti., e che a lui sieno stati imputati 
come suoi alcuni errori , ai quali egli ab- 
bia solamente data occasione colle ardite , 
imprudenti e strane maniere di opinare e 
parlare . Ecco ciò che m' induce a così 
conghietturare . 

XVII. Sembra quasi impossìbile che 
Taziano sia a un tratto caduto in tanti e 
così turpi , e già dai cattolici condannati 
errori. Il suo maestro san Giustino avrà 
certamente al suo allievo mostrato quel 
libro, nel quale erano registrate tutte 
V eresie , e che offrì di mostrare agli im- 
peratori nella sua lunga Apologia . In quel- 
la medesima si lamentò gravemente di 
Marcione, gli errori del quale per certo 
avrà manifestati a Taziano. Taziano me- 
desimo aveva già pubblicata la sua Ora- 
zione ai Greci, nella quale disse di pro- 
fessar una filosofìa che non ha divisioni 5 
si beffa della generazione intemperan» 
degli uomini e degli dei; commenda i sa- 
cri libri e le loro dottrine a quegli erro-*, 
ri contrarie; e quel che più è da consU 
derarsi , propone ai Greci , se il voglia- 
no, venir a disputa sulle massime da sé 
B a espo- 
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esposte nell* Orazione . Per questo e si- 
mili riflessi cmmì difficile immaginare che 
Taziano apertamente cadesse in tanti e 
così enormi spropositi . 

XVIII. Eusebio (33) dopo fatta parola 
dell* eresia di Taziano scrive così : Non 
multo post Severus quidam cum supradiBx 
kares't robur ac vìres addidisset 3 in cau-> 
sa fu'tt 3 ut illius seti* komines Sevcriaui 
dicerentur . E sant' Epifanio (34): Ab hoc 
per successionem qui Encratita appcllan-r- 
tur venenum transsumserunt . Poco dopo 
dunque , e come sembra , poco dopo ia 
morte di Taziano, l'empietà di Severo 
tanto abusò delle dottrine di lui che smar- 
rito il nome di T-aziani o Tazianisti , i 
seguaci di quelle opinioni Severiani furo- 
no appellati . Egli a me sembra molto 
probabile, che da costoro dai quali le 
dottrine di Taziano furono tanto peggio- 
rate , siansi a lui imputati errori , dei qua- 
li in verità non era tantcìcolpevole . In 
guisa che se i sentimenti di lui fossero 
stati con discrezione e discernimento in- 
tesi, non si sarebbero propagate quel- 
l'enormi eresie che, seminate da Severo, 
volle costui patrocinare a ragione 0 a tor-r 
to 

( JS ) H. E. IV ) i ? . (j 4 ) H*r. 4 tì. 
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to coli' autorità di Taziano . Quelli certa* 
mente che simil cosa fare volessero , og- 
oidi ancora nella sua Orazione troverei)* 
bero espressioni capaci di fare spalla e 
dare appoggio a turpissimi errori . 

XIXì Oltre queste generali considera- 
zioni , le quali possono non senza vero- 
simiglianza purgare in parte Taziano , 
hannosi ancora delle particolari riflessio- 
ni . Ci dicono che cadesse nel!' eresia op- 
piuttosto nella pazzia degli Eoni di Va- 
lentino (ìs)ì Tertulliano (36) dice che 
Taziano totum sccundum Valentinum sa- 
pit. Per opposito sant' Ireneo (37) dice 
che inventò JEonas quosdam invisibile s non 
dissimUes Valenimianomm. Restaci dun-^ 
que luogo di conghietturare, che pro- 
priamente di altra indole fossero gli Eoni 
di Taziano . £ chi sa che ritornato in un 
paese ove eranyi tanti Giudei , non im- 
parasse e adottasse da quelli le loro Se 
phiròth , 0 categorie, le quali altro poi 
con sono che predicati varj , ai quali tut- 
te le creature possono rapportarsi riguar- 
do a Dio , chécche sopra quelli abbiano 
sin 

(jSl Deg'' Éonl si possono vedere Beausobre, tìist, dil 

Manie. !.], c. 7, §.8, ec. e il Massuet Diss. I. 
(jé) De pnsc. n. ja. (37) Libi », c. 3. 

s 3 
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superstiziosamente edificato per loro igno- 
ranza gli Ebrei . In tal guisa potè Tazia- 
no dar un cattivo esempio nella Chiesa, 
massimamente se si serviva di vocaboli da 
Valentino usurpati : ma non per questo 
era egli propriamente eretico , se non si 
prenda questa voce nel largo significato 
che incontrasi in sant' Ireneo , Epifa- 
nio , Agostino , ec. cioè per tutti quel- 
li che introducevano sentenze nuove, e 
lontane dalle maniere comuni di pensare. 

XX. Incolpasi che da Marcione e Sa- 
turnino adottasse vituperare il matrimo- 
nio. Noi non abbiamo' un' esatta informa- 
zione circa ciò ì solo leggiamo delle lut- 
tuose declamazioni negli antichi. Sembra- 
no perù nate tutte dall'opinione, che Ta- 
ziano sia stato il capo degli Encratiti o 
Continenti, come ancora le accuse che si 
astenesse dagli animali, dal vino, che ce- 
lebrasse i misteri soltanto coli' acqua , e 
simili errori a lui imputati da sant'Epi- 
fanio . Io però osservo , che Eusebio mo- 
stra che non era guarì persuaso di que- 
sta opinione (38):' Hujus erroris auSìorem 
fuisse Tatianum vulgo fertur . E come già" 
abbiamo veduto, sant'Epifanio disse: Ab 
hoc 

(38) h. E. IV, 18, 
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hoc per suceessionem qui Encraùu sme 
Continentes appellentur venenum transsum- 
serunt , Egli è dunque verisimile che a tali 
eccessi portasse le opinioni di Taziano , 
chi ne peggiorò tanto le dottrine , cioè 
Severo . Anzi bisogna notare , che per er- 
rore sant'Epifanio mette Severo prima di 
Taziano , onde poi fu agevole confonder- 
ne le idee, e attribuire a uno gli ecces- 
sivi traviamenti dell' altro . 

XXI. Aggiunge sant'Epifanio, che sot- 
to pretesto della continenza detestando il 
matrimonio menava una vita intemperan- 
tissima. Voglio credere che una morale 
rigida ali* eccesso facesse piegare Taziano 
ueir opposta parte , e il facesse dire -cose 
di non sana dottrina . Ma forse intendeva 
egli opporsi a enormi abusi , che sembra- 
no introdotti allora nel matrimonio, e può 
inferirsi da quel che ne dice san Giusti- 
no (39)« Comunque sia però di questo, 
la vita sregolata di Taziano sembra meno 
con verità asserita . Infatti vogliono alcu- 
ni, che Taziano venisse in Roma con 
san Giustino , Egli vi si portò la prima 
volta circa V anno 130 (40) , e la secon- 
da 

<39) Apol. I, D . a. 

(40) Bref. genet, tu i. Giusi. i>. 18. . . — , 
B * 
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da circa Tanno 147. Fu martirizzato ven- 
ti anni dopo (41). Diasi che sia venuto 
con san Giustino nel 147. Dopo la mor- 
te del suo maestro vi si fermò ancora cin* 
que anni almeno, che sono in somma ao± 
ni venticinque . I suoi studj , i suoi viag- 
gi , le dimore nelle città 0 per insegnare 
la rettorka , o per venir iniziato ai misteri, 
le molte scienze e cognizioni apprese', ci 
obbligano a dargli di età quando venne in 
Roma almeno quarantacinque o cinquanta 
anni . A' quali aggiungendo gli altri ven- 
ticinque, arriviamo a un'età settuagena-* 
ria allo incirca , nella; quale non è proba* 
bile che avesse luogo una v'ita tanto ne-* 
quiziosa . Certamente un uomo che in 
giovarle etade non fu tentato a simili bru- 
talità dai misteri a 1 quali venne promos-* 
so i molto meno sembra che lo dovesse 
essere in un'età quasi decrepita. Non è 
dunque fuor di ragione, che a, Taziano 
sieno stati affibbiati gli sregolamenti dei 
Severiani per errore di sani' Epifanio che 
premise Severo a Taziano. Altretale io 
immagino che dirsi debba di queir eresia 
di usar soltanto acqua nei divini misteri . 
Taziano non fu mai sacerdote che di per 
se 

(41) Pref. gener. in s, Giust. li. 55. 
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te potesse celebrare la Messa coli 1 acqua 
soltanto : forse ancora nemmen ciò ebbe 
luogo in Severo , e può essersi veri6cato 
di quei vescovi e preti , i quali seguiro- 
no gli insegnamenti di Severo .'<.»• 

XXI. Lo accusano che nel libro De 
perfezione sécundum salvatorem abbia det- 
to un mondo di bestemmie detestando il 
matrimonio . Clemente Alessandrino (42) 
portando un luogo di quel libro .scrive, 
così: Talianum arbkror audere talia dog- 
mota tradere j, ìàs qmppe veròìs scribit : 
„ Consénsum quidem aptat orationi , com- 

munio autem corruptela; solvit depreca* 
), tionem. Omnino igitur caute per con* 

cessione m arcet . Nani cum indnlgeat 
„ itérom reverti in idem propter satanain 

& intemperahtiam , ìndica vk quod ob- 
„ temperaturus duobus dominis sit servi- 
j, turus i scilicet per consénsum Dèo , per 
„ dissensum vero intemperantiffi * fornica- 

tiòni & diabolo. " Se quel libro fosse 
stato apertamente pieno ceppo di bestem- 
mie , avrebbe certo l'Alessandrino prò* 
dotto testimonio più manifesto » e mea 
soggetto a interpretazione, di cui egli 

stes- 
si) Strom. num. i», pag. 197, vii $47' Etliti 

Ve* 
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«esso con quel suo arbztror mostra no» 
essere affetto sicuro. 

XXII. Un* altra imputazione si è , che 
guastasse le scritture mutandone le paro- 
le .. Eusebio tuttavia dice soltanto (43)» 
Apostoli ajunt ausum fuisse iìlum quasdam 
metaphrasi voces extulisse , tamquam ejus 
emendantem locutionis syntaxm. Ciò può 
dimostrare temerità , non indubitatamente 
eresia . 

XXIII. Più grave querela è, che dei 
quattro Vangeli uno ne facesse , che ap- 
pellò dìà tessàron , cioè ex quatuor, in 
cui risecò quanto apparteneva alla gene- 
razione del Verbo secondo la carnea Di 
questo troncamento non fa motto Euse- 
bio, che dice solo Taziano aver fatto 
conjunEiuram 0* conjunSiionem nescio quam, 
evangeliorum , e che hodieque apud non- 
nullo* habetur . Del troncamento non ne 
dicono parola nemmeno sant' Epifanio , nè 
sant'Ireneo, il quale piuttosto insegna (44) 
ciò -aver commesso Marcione circa il Van- 
gelo di san Luca. Solo Teodoreto (45) 
ciò indica , aggiungendo che egli nelle 
sue chiese ritrovati aveva oltre dugenta 

d\ ■ 

Uj) H. E. IV, a? . (44) tib. I, c. i 7 . 

(45) Hzret. feb. lib. 1. w 
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di quei libri, che tolse dalle mani de'suoi. 
Fioriva Tepdoreto quasi tre secoli dopo 
Taziano . Possiamo dunque sospettare che 
dai Severiani e Marcionisti fossero quelle 
parti risecate , e alterata 1' opera di Ta- 
ziano. Ma diasi che fosse sincerai certo 
è dall'espressioni di Teodoreto, il quale 
aveva ottocento parrocchie nella sua dio- 
cesi che quel Vangelo era nelle mani 
anche di molti Cattolici, e lo era ezian- 
dio al tempo di Eusebio . Niuno , scrittor 
re , nemmen Teodoreto , sì lamenta che 
quell' opera contenesse errori ed eresie , 
si lagna soltanto di quel troncamento Teo- 
doreto . Ma senza eresia potè Taziano 
averlo fatto, avvegnaché forse io quella 
catena non altro porvi volle, sennon cioe- 
. chè apparteneva ai miracoli e alla morale 
dì Gesù Cristo. Infatti come mai tante 
Chiese e uomini cattolici non si accorse- 
ro degli errori , e non iscopersero la pra* 
vità di quel compendio? Vittor Capuano, 
il quale ha creduto 1* Armonia di Ammo- 
nio essere il Diatessaro di Taziano , se 
avesse saputo che il libro di Taziano con? 
teneva dell' eresie , non avrebbe potuto ri- 
putarlo di lui , 

XXIV. Massimamente scagliasi sant* Ire- 
neo contro la sentenza di Taziano pro- 
pria, 
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pria , che Adamo non abbia conseguila la 
salute . Ma primieramente convien osser- 
vare , che il Santo qualifica questa sen- 
tenza dicendo , Tatìano primum hanc in- 
ferente blasphemiam : e non guari dopo * 
Hanc ignorantiam £r cteàtatcm prìmus in-. 
duxit Taùanus (46). . Ivi pure insegna, 
che egli abusava di quell'autorità {à)f- 
Omncs in Adam moriuntur. Indi si consi- 
deri come nota il Feuardent nel Mas-j 
suet (47) , che -Gelasio nella Distinzio- 
ne XV , rigettò sì veramente il libello 
De pccmieidia Adami , ma se era così 
scandalosa 1' opinione di Taziano, con- 
vien dire i che la uni versai opinione sal- 
vo il credesse . In quali termini Ta- 
ziano ciò insegnasse, ovvero se in que- 
sta parte eziandio i Severiani avessero al- 
terata la sentenza di lui , a noi non è 
conto. Solo dal luogo citato di sant'Ire- 
neo sappiamo , che Ì Tazianisti questa 
opinione sostenevano. Sia però stata falsa 
ed erronea quella dottrina di Taziano , e 
meritamente rifatata con forza da sani' Ire- 
neo (48), e da sant'Epifanio (4?), e da 
Ter» ■ 

(46) Tom. I, p. ni. (a) 1 Cor) XV, «. 

(47) Tom. II, p. 227, co! i, E. V. 1754. 

(48) Ubi **Stt*H*tìa* («) Her. 46- ■ 
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Tertuliano (5Q) in queste brevi parole; 
Quasi non , si rami salvi fiant , & radix 
salva sit. Non però può dirsi ri porosa men-r 
te eretica per quei tempi. Mose nulla di 
ciò ne dice: non eravi allora definizione 
della Chiesa , la quale certamente sarebbe 
stata allegata da coloro , che in questa 
parte impugnarono cotesta sentenza ; leg* 
gesi veramente di lui (h), clic la Sapien- 
za Eduxit Uhm a deli&o suo , ma non 
ancora era stato dichiarato canonico quel 
libro , e nel greco vi sì legge cxetìna , 
voce assai oscura e forse corrotta . Sebbe- 
ne dunque tutti accordassero la salute ad 
Adamo , come insegna Calmet , la sen- 
tenza di Taziano, se veramente era tale, 
deve confessarsi falsa, erronea, temera- 
ria , ma non puossi in rigore chiamar 
eretica . 

XXV. Quanto dissi , a me sembra , 
possa purgare Taziano da tanta gravità 
di enormissimi errori , quanta concepir 
potrebbesi dalle guise di parlare degli an- 
tichi non bene esaminate . Noq si può 
negare che egli non abbia aperta una 
scuola sui charaBeris , come dice sant'Ire- 
neo , nè che le sue opinioni non sieno 
sta- 

CìO De pratsc. n. j«, (J>) Sap. X, ». 
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state annerite da trista (uligine, se tutti 
gli danno la taccia di eretico : ma dobbia- 
mo altresì confessare a mio giudizio, che 
gli errori di Severo abbiano granfatto 
pregiudicato all' estimazione di Taziano . 
Della morte di questo uomo , come osser- 
va il Cave , niente ci fa trasmesso dagli 
scrittori . 
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DEI CAPI, 

E analisi dell' Orazione di Taziano, 
ai Greci. 

Capo primo . Dice che niun licitato , dei 
quale si gloriano i Greci , è propriamen- 
te un ritrovato greco, ma venne toro dai 
barbari . Perciò i Greci gloriarsi a tori» 
di esserne gli autori . Assegna secondé 
alcune vecchie opinioni da chi prendesse* 
ro le loro pratiche. pag. 3<J 

Capo II, Mostra colf esempio di alcuni i 
vizj e gli spropositi de' filosofi gentili. 4^ 

CAPO III. Continua lo stesso argomento, 5 r 

CAPO IV. A torto si provocano i principi 
contro i Cristiani perchè non seguono lt> 
massime de" Gentili. Dio solo deve ado- 
rarsi. Dio è spirito invisibile, inenarrabi- 
le , di nulla bisognoso, nè deve credersi 
di guadagnarlo co' doni . 56 

CAPO V. Il Verbo è principio. Prima della 
crazione tutte le cose avevano f essene 
loro nella potenza di Dio . Il Verbo ge- 
nerato coeterno al Padre senza pregiudi- 
zio della divina semplicità. Per la gene- 
razione del Verbo il Padre non restò sen. 

za 
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za Feria e Ragione . Il Verbo è princi- 
pio e facitor del mondo . Esempj della 
divina generaziojie . - 5 9 

CAPO VI. Dio ha potuto dal nulla trar 
tutte le cose , cos'i crediamo che potrà 
fare la resurrezione de" morti, niente ostan- 
do qualunque loro distrazione. ■ 65 

Capo VII. Espone la caduta degli angeli 
divenuti demonj , e dell' uomo già creato 
• immortale , e divenuto soggetto <t mor- 
te . 68 
, fiAPO Vili. GU uomini furono V incentivo 
di ribellione nei demonj . Menzogna del 
destino , e triste conseguenze ludi deriva- 
te . Azioni turpi, e caratteri di parec- 
chie false divinità. 70 

CAPO IX. La superstizione fu introdotta 
da' demonj . / Cristiani non riconoscono 

■ destino. Assurdità delle dottrine de' Gen- 
tili circa i loro 'numi. 79 

Capo X. Capricciose trasformazioni insegna- 
. . te da Gentili . I Cristiani non tengono 

■ mestieri del destino. Annovera parecchi , 
£ quali dicónsi trasportati in cielo, e ne 
mostra l] assurdità. 86 

CAPO XI. Non potersi ammettere il desti- 
no. Libero arbitrio negli uomini. Condì, 
zione eguale di tutti . Che gli uomini 
peccarono, per volontà, e possono emen- 
dassi. 91 
CA- 
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CAPO XII. Che dassi doppia differenza di 
spinti. Quali sieno i demoni venerati \l 
da' Greci. Invita questi a riconoscere in J \ 
ciò la dottrina de Cristiani . 94. 

Capo XIII. Come V anima sia mortale e 
immortale. Quelli che non vollero ricoiK- 

i scer in Cristo vera umanità non furono 
vivificati dallo spirito , ma furono a Dio 

■ contrar) ed empj. -, - 100 
CAPO XIV. I demoni saranno puniti più 

gravemente degli uomini in eterno , per- 
chè più gravemente peccano. S-èJp 
CAPO XV. Per eccitare i' Gentili ad abban- 
donar /'' idolatria , dice doversi procura- 
re , che C anima si unisca allo Spinto 
santo . L' anima avere molte parti. Coj:ie 
si renda manifesta . Cosa intenda egli per 
uomo . Cosa sia l* immagine e simìlitudiA 
ne di Dio . I demoni non hanno corpo 

■ di carne , ■> e chi possa conoscerlo. Inces- 
si non havvi luogo di penitenza . Il , vin- 
to può vincere. • 1 "iio6 

CAPO XVI. Sono i de/noni che tentano 'gli 
uomini, non £ anima . -Perchè , e come. 
La grazia ci fa conoscere quale sia rep- 
tazione. A che fine talvolta' compariscano i 
demoni. Non tirano a precipizio tutto- il 
móndo perchè noi possono fare . Rinforzano 
le nostre tentazioni. .Per virtù 'della divina 
parola partono dagli ossessi. > -lio 
C CA- 
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Capo XVII. Mendaci tono gli insegnameli* 
ti di Democrito: in vano si promettono 

■ ^guarigioni per simpatia e antipatia. Co- 

me ì demoni tirino vantaggio dalle cose 
magiche. Confuta tali opinioni mostran- 

-rdone gli assurdi, principalmente nell'uso 
delle ossa umane , 1 1 3 

CAFO XVIII. I demoni spesso aggiungono 
cose proibite alle permesse . Con ciò fanno 
illusione , non sanano. Quando P")*- &he 
sanino . ■ 117 

C r APO XIX. Impostura de filosofi molto be- 
<J ne pagati dagli Imperatori . .Malvagità 
di Crescente , Vero modo di sprezzare la 

. morte. Vanità dei vatkinj,. che deride. 
Alcune cose nascono per causa del pecca- 
to. 119 

CAPO XX. Sanati dai medicamenti ^ dob- 
biamo riconoscere la guarigione da Dio . 
Da che nasca che noi siamo attaccati alle 
cose mondane. Bisogna procurar di riacqui- 
stare lo stato perduto . Dei limiti del eie-. 

. lo . Ignoranza dei geografi . Noi da profeti, 
sappiamo te cose spirituali e celesti , 1 2 "3 

CAPO XXI. Confronta la dottrina cristia- 
na dell' inedrnazione del Verbo, cogli dei 

\ de Greci , e ciò per condiscendenza , ben- 

■ ohe , dice , non sia cosa religiosa il far- 
1 Io. Vanità delle allegorie. Di Metrodoro 
• Lampsaceno. - .... . i?6 

... CA- 
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CAPÒ XXII. Riprende le fette) gli strirìni / 

e i poeti (/•*•■ Èfcrw» r ■ *t 5 •! L-.jsg > 
C-*^o XXIII. Deplora i pugili e gladidto^ 
-•.iris-'. < ".i.''.'-. ■.'■■-.vv.ì'.j . -.jj^ - 

CAPO XXIV. Mastra l- inutilità di altre 
■ pratiche gentili . 1 • • v " fi s.S ^35 
CAPO' XXV. CJn 'ì filosofi de Gentili ' sono 
pieni di millanteria e risse . Coti ingiu- 
stizia- si oppongono alle dottrine cristiaA 
ne, Falsa l'imputazione, che i Cristiani 



mangino carne umana . ■' -. . ■-■YS^ 
CAPO XXVI, Sferza la millanteria di' G*e- 
, ci , che si fanno -autori delle case, .'. 

della loro affettazione -grammaticale ed • 
/ - -eleganza di dire . r^i 



Capo XX VII Cori ingiustizia i Cristiani 
sono malvedueì. Contraddizioni tra le pa- 
role e i fatti de* Gentili. Essere un nttl. 
ìa le assemblee di molti , anzi di tutti 
gli dei . Costanza dei Cristiani , Vanità 
degli stud) de* Gentili ; i io j'^S 

C-Aro* XXVIII, Similmente riprova: le leggi 
de Gentili . ■ ■ ' . • .iVi T$t) 

Capo XXIX. Come succedesse la pfopen» 
siòne di Taziano al cristianesimi . xSo 

Capo XXX. Come poi abbia risolato di 
resistere al diavolo , In qual maniera il 
diavolo abbia soperchiati gli uomini. I 
Cristiani non si devono disprezzale ben- 

■ chi appellati barbari. v, ^fSa s 

C ij Ca- 
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CAPO XXXI. Za cristiana filosofia pia art» 
' ^tica delle greche istituziohir Sentenze va- 
• rie dei vecchj sull' età di Omero. ntSjfe 
CAPO XXXII. I Cristiani disprezzano la va- 
na gloria. Danno opera alla nera? sapien* 
za che insegnano gratuitamente .- Ingiusti- 
. zia de' Gentili contro i Cristiani, e: pra* 
tìche opposte di questi . ' i6o, 
CAPO XXXIII. Dalle arti medesime tenute 
in prezzo dai Gentili mostra la loro stol- 
- \te%za , e la saviezza delle cristiane dot~ 
strine , far) • artefici, e le loro Opere . s 
CAPO XXXIV.. Statue erette a persone, sce- 
\ lerate . A torto si calunniano le donne cri- 
stiane. ■*7 3 
CAPO XXXV. Taziano fu testimonio ocula-, 
io di quanto rinfaccia ai Greci. Vuol 
ritornare alla prova dell' antichità delle 
dottrine cristiane . 179 
CAPO XXXVI. Taziano testimonio oculato 
di guanto asser\, prova addesso f anti- 
| v " chitd di Mose col testimonio di Seroso 
. caldeo . Età di lui . Juba . 181 
CAPO XXXVII. Autoriti di Teodoto , Issi- 
'■ orate e Sfoco Fcnizj , che Leto tradusse 
in greco; e di Menandro Pergamena. i,85 
C APO XXXVIII. Gli Ebrei usciti dalf Egit- 
to sotto Amosis contemporaneo di Inaco , 
secondo Tolomeo Mendesio , e .. Apio- 
ne grammatico. Da Inaco alla distra- 
tio- 
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ìàóne di Troja esservi venti generati». 
ni - 188 

Capo XXXIX, Le venti successioni dei re 
Argivi, e il confronto di altri avvenimen- 
ti accaduti in Grecia e altrove ai tempi 
*™. I9 , 

Capo XL, Deve credersi a Mosi come più . ; 
antico. Perchè i Greti falsificassero le >• 
dottrine di lui. Libro promesso da Tazio., 
no. 

aio 

Capo XLI. Mosè pìk antico di quanti scrit. / 
tori hanno preceduto Omero . Serie loro t e 
dei Sapienti , 3.11 

CAPO XLII. Conclusione. Taziano si offro 
pronto a disputare co" Greci. 319 ~ v 
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ORAZIONE 
DI TAZIANO 

AI GRECI. 



CAPO PRIMO. 

Jìicc che niun instituto , del quale si gloria- 
no i Greci, è pròpriamente un ritrovato 
greco , ma venne loro dai barbari. Perciò 
i Grtci gloriarsi a torto di esserne gli au- 
tori. Assegna secondo alcune vecchie opi- 
nioni da chi prendessero le loro pratiche. 

Non siate mica gran fatto inimici dei bar- 
bari (i), o Greci; pè vi mostrate lividi 
dei documenti loro. Jn verità quale istitu- 
to liavvi presso voi , che non riconosca dai 
barbari La sua origine? Quelli di Telmisso 
che furono i più raccomandati , trovarono il 
vaticinare per mezzo de' sogni (a). Quelli 
della Caria inventarono il prognosticare per 
mezzo degli astri (3) , I Frigj e gli anti- 
chissimi Isauri per mezzo del volare degli 
uccelli (4.) . I Ciprioti inventarono la scien- 
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ti di sacrificare (5): i Babilonesi l'astrono- 
mia (6): i Persiani la magia (7). La geo- 
metria fu ritrovata dagli Egiziani (8). I 
Fenizj furono i primi che insegnarono i ca- 
ratteri della scrittura (9)- Finitela dunque 
dì dire che le imitazioni sono ritrovamenti . 
CJonciossiachè Orfeo (io) a voi insegnò k 
poesia e il canto , il quale altresì è autore 
.presso Toi del costume di iniziare alle ce^ 
remonie religiose . Da' Toscani (il) avete 
imparata .la plastica (12): e dalle descri- 
zioni de' tempi, le quali trovavansi appres- 
so gli Egiziani; voi imparaste ascrivere la 
storia (i3). Da Marsia e Olimpo apprende- 
ste V arte di sonare la cornamusa . Amen- 
due questi essendo della Frigia, comechè 
amanti della campagna (14) inventarono l'ar- 
monia della sampogna. I Tireni ritrovarono 
la tromba (i5): I Ciclopi il lavorar metal- 
li (16). Atossa, donna che un tempo regnò 
sopra i Persiani, come dice Ellanico , inse- 
gnò a scrivere epistole (.17). Deponete dun- 
que questo fasto: e non allegate con pompa 
la giustezza del parlare, voi i quali, mentre 
da voi. stessi vi lodate, adoperate avvocati 
che nutrite in caria vostra . Ma- conviene 
che V uomo savio aspetti da altrui la testi- 
monianza, e sia sempre concorde Bell' uso 
de' termini del discorso. Ora a voi soli è 
accaduto di non andar punto d' accordo nel- 
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le maniere di favellare . Il linguaggio dei 
Rorj no» è quello dell' Attica, nè gli Eoli 
parlano Come i Jonj, Essendovi dunque tan- 
ta discordanza tra quelli che non conveniva, 
io non so quale io mi debba appellare gre- 
co '(18,).. E quello che è più assurdo di tut- 
to., apprezzaste vocaboli i quali non sono 
vostri proprj , e usando talfiata dizioni bar- 
bare , avete fatto un miscuglio della vostra 
lingua (19)- Per questo noi abbiamo rinun- 
ciato alla vostra sapienza (20), per quanto 
in essa taluno sia stato celebre. Perchè co- 
inè dice il Comico (ai)i . . . 

Tralci sono infruttuosi, e mere ciance ; 
punti di rondinelle, e sfregiatoti, 
E gracchiano costor , che sol tal art* 
Affettano, di crocidar periti (aa).' 

La rettorica voi 1' avete impiegata per usar, 
maldicenze e calunnie , vendendo a prezzo 
la libertà delle vostre oraztoai » e spesso 
quello che adesso è giusto , un' altra volta 
stabilite non esser buono; e usaste la poe- 
sia per descrivere le risse e gli amoreggia- 
• Jraenti degli del, e la corruttela dell'anima. 
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V ' : ' ( ' 'NOTE AL' CAPO I. 

(1) Barbati) Da principio dicevano barbari quelli 
che parlavano malamente una lingua, seconde Strabooe 
Hi. 14. Suida dice, che il barbarismi! è vizio òsi pai. 
lare conta gli usi e manieri approvale de 7 buoni aiuoli 

greci. Amicamente i Greci dicevano barbari eziandio 
i Latini: onde Plauto, secondo lesto, di Nevio poeta 
latino dice, che era barbaro: e nel prologo deìl'Asina- 
lia venir barbare, cioè viriti reddidit^ue latine. Ili. 
seguito i Greci dissero barbari tutti gli altri , tranne i 
Latini, e similmente i Latini tutti gli altri, tranne i 
Greci. Vedi du Fresne nel Glossario, N 

(a) Segni) Neil' assegnare gl'inventori delle cose, 
Taziano non sempre concorda co;;Ii altri, come pub ve- 
dersi principalmente in Polidoro Virgilio, di ut. inven- 
leribus: tuttavia da lui presero molte cosa Clemente 
Alessandrino nel primo degli S croma ti , Greg. Nazian, 
Otti, j, .ed altri : Telmesso città delia Licia al pro- 
montorio Delala , secondo Strabon?. Fu 'celebre per 
1' aruspicìna eziandio lino ad Alessandro il Grande, 
Plin. H.N. XVII, 25. Temili. Wr anim. c. 46. L'onirocri- 
li ca fu eziandio da quelli assai praticata , secondo lo stes- 
so Tertulliano /. c. Ttlmiiseniei nulla 1 omnia evacuane . 
Neil' Egitto era io uso fino ai tempi di Giuseppe , 
Genet. 40. Ma il Signore disse agli Ebrei, Nce ebser-' 
vabitìs somma. Levit. XIX, ióV 

(3) Astri) La Caria provincia dell' Asia minore . 
Sotto i primi imperatori apparteneva all'Asia procon- 
solare, poi fu sottoposta ai vicario della diocesi Asia- 
na. E' stata così detta da Care suore primo inventore 
dell'astrologia secondo alcuni. Ma più comunemente se 
ne fanno autori i Caldei. Beroso la insegnò ai Greci 
secondo Plinio VII, aj. 

(4) 



■ '(♦) 'tàgli 1 tediti.) Snida'dice, che i Greci ebbero 
l'ornitologìa da Tclegono figliuolo di Ulisse, nato da 
Circa, Gli Etruschi ne fanno autore il loro Tege , C/c 
dt Divi*, I. 1. OwU/.'ij., fai. 47,i Vedi H Dem- 
pstero in Rùtin. nut. /. 3, e. 8, p. Ma vediamo che 
Mose vietò agli Ebrei gli auguri, onde si può dire-, che 
in quel tempi tale superstizione fosse noia nell'Egitto. 

(j) Scienza di sacrificarti II Marand volta la voce 
thytìcìn per iatHspicinam, che e quella, la quale vol- 
garmente viene attribuita a Tege Etrusco .. Ma meglio 
san Gregorio Nazianieuo in quella sua. iena Orazione 
pag, ioo, intende lo immolar vittime. Forse, però in 
Cipro fu ritrovata qualche particolar ceremonia . Vedia- 
mo che Abele faceva sacrifizi, e altrove ho detto, che 
ne; diede loro l'origine la fede nella' morte del Reden- 
to». ■ " . . v ■ 

(6) -L' iMMMto) Desia è propriamente 1' osserva- 
zione degli astri per regolare ì tempi , la coltivazione, 
la nautica, ec e per questo fine furono fatti da Dio , 
Centi. I, 14. £' ben credibile che nascesse nell'oriente-, 
ove furono i primi nomini. 1 :•■ .. ■ a 

(7) La magi*) Il Vossio distìngue tre sorte di ma- 
gia . Naturale , che insegna le proprietà secreto della 
natura. Questa si dice èi anca dal volgo, ed e lecita; 
La seconda praticava» per incantamenti e smorti ma- 
gici , di cui leggiamo nel Salmo LVH, 6. La tetza eoa 
commercio coi demoni . Queste due sì chiamano negre , 
ne sono lecite. I Petsiani appellano Maghi i loro sa- 
cerdoti e filosofi . Quanta fede loro prestassero, Io ab- 
biamo da Apatia Issi. /. 4. Credesi voce 1 persiana . Ab- 
biamo però iu Isaia- Vili, e, la voce maghìm \ cio'c 
eloquenti, meditabondi, e da .questa forse sono stati 
4etti tipetto j .Persiani.." i filòsofi; La secpnda sorta di 

nella Tessaglia. Vedi Po- 
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h'doro Virgilio /iA.1, e. i'z. Scrivono i Cbinési j -the 
vi fu una congiunzione de' pimeli, ovvero eclisse:, sot- 
to il loro imperatore Tchueu-hi» 14*1 anni 1 prima 
dell'era cristiana. Vedi ii pad. Meyrac .fior, ge», detta 
Cina l, 242. Nella prefazione p*g. 67 confessa l'auto- 
re che l'imperaror Tsinchi-hoang-ti fece incendiare «it- 
ti i libri, ne si pose cura di restituirli sennou eo anni 
dopo l'incendio sotto l'imperatore Hiao-oneti-ti . Allo- 
ra si ricorse a un certo vecchio nonagenario,- chiami- 
ti» Fou-sengdi-Tsinan, il quale sapeva a memoria il 
libro Chu-king, e da questo si ebbe ii modo: .di con- 
servarlo , ■* di saperne quell'eclisse. Lasciamo da parte 
l' improbabilità della cosa , c le circostanze da comme- 
dia , che la vestono , e si possono leggere nella- citata 
prefazione. Basta avvertire eib.che si trova alla pagi 141: 
Wo» la traviamo tale per mezw del calcalo piti dì 4000 
anni dopo. Perchè dunque non si ha potuto dai Chine- 
si col calcolo, per avvalorare ì racconti della loro sto- 
ria, computare un'eclisse, e dire che era avvenuta sot- 
to il tal imperatore? Conosciuti i movimenti degli astri, 
si pub sapere con un calcolo prolettico se vi sarebbe 
stato eclisse , e quale , e quanta eziandio trentamille 
anni prima del mondo. Ma alcuni che non rispettano 
i sacri libri vanno ripescando le date anteriori a Mose 
nelle dinastie dell' Egitto e delia China. e a.:; _J. 

(E) Dagli' Egiziani} Strabene e Erodoto dicono ciò 
nennitltoi pndidisit. Giuseppe Anni, ne fa autori gli 
Ebrei . -j. .. -,i 

(g) 1 caratteri dilla Scrittura) Benché altri cib at- 
tribuiscono agii Egiziani, Plinio lièi 7 ha sempre cre- 
duto che le lettere siero Assitie , e da Cadmo portata 
dalla Fenicia in Grecia. 

(10) Orfet ) Orfeo era della Tracia secondo Virgilio; 
in PoHione: Non rat earmiaiiiti vrnert ate Tridui Or- 
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pheus. La fcvola il dice figlio di Eagro e Calliope . 
Secondo alcuni fioriva cento anni prima della guerra dì 
Troia. Luciano inoltre scrive in Astrohg. cho aè do- 
gli Etiopi' , nè dagli Egiziani i Gnci appresero in par- 
te alcuna l' astrologia-: - ma il prima cbt laro la inse- 
gnò fu Orfeo- figliuolo di E afro e di Caltitp*. 

(n) Toscani) Credo propriamente intèndersi quelli, 
i quali altri con Plinio appellano Tktcanimrtt , e la 
loro città Tuscania e Tuscana , oggidì Toscanella nel 
patrimonio di san Pietro. Dicono che questa città sedi- 
ci volte fu espugnata . Nella cattedrale vi si vede que- 
sta iscrizione. Richerdus prxsul Tuscanus Ceatumcrl- 
licus & Blcranus, anno lOpj. 

(ìa) Pietica) Cioè l'arte il formare statue e figu- 
re di creta, gesso, terra, cera, ec. Plinio lib. 7 ne fa 
inventore Corebo Ateniese, e lib. jj, 11, Dibutad* di 
Slctoiie. Eusebio nel Cronico, e sant'Epifanio Panar. 
Uh. 1, ne fanno autore Torà padre di Àbramo., e di 
ciò narrano una favola ridicola gli Ebrei nel Talmud. 
Altri inventori si trovano in Polidoro VII, ai. 

(13) La storia ) Mose cita i libri più antichi del 
suo Pentateuco, Numer. XXI, 14. Secondo Plinio lib. 7, 
ira' Greci i! primo storico fu Cadmo Miiesio. 

(14) Amanti della campagna) Clemente Alessandri- 
no Strom. J, ;atì, Ininmcrono , dice, la tromba ì Tir- 
reni, e la tibia i Frigf? perdi Olimpo e Marsia era. 
no amendtte della Frigia. E Ovidio Metani. 6, .attri- 
buisce «Minerva l'invenzione. Marand tradusse l'ari- 
ci del testo per agristes; ma gli scrittori ci danno al- 
tra Idea di loro. Ovidio vuole che Marsia fosse un 
sàtiro. ■ 

(15) La tromba) Cosi purè insegna Plinio lib. 7, e 
io Scoliaste di Euripide in Pbmniss. PHma che l'usas- 
sero i Greci, si servivano delle conche marine, come 
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scrìve Etichio. Quindi Virgilio: Cava twn persona* 
aquara ttntèa* Plinio propriamente dice che Piseo Ti-, 
reno fu il primo inventore del!» tromba di_ rame. Sap- • 
piamo che a' tempi di Mose gli Ebrei usavano per 
tromba il Jebel, cioè il corno, d' ariete , da cui f» Jet*, 
to il Giubileo. Anzi nel Pentateuco troviamo diversi 
geneti dì trombe , e modi vari di sonarle. 

{16) Mttalti) Vedansi varie opinioni in Polidoro»* 
11, ie- Noi però sappiamo di certo, che Tubai cain fi- 
gliuolo di Sella fu /"ber in tttnBa opera aris & ferri , 
Genes. IV, i», la di cui. sorella Naema sembra che fos- 
se inventrice del lanificio, cui viene attribuirò da' Gre- 
ci , e che Plutarco in hid, appella Nemanuni '■ -. ■. 

(17} -Spirto/e ) Atossa figliuola di Ciro , moglie di 
Darlo, e madre di Serse , non pria esser quella, di cui 
qui si parla, perchè allora 1' uso delle lettere era comu- 
ne . Sari dunque Atossa figlia di B e loco , alla, ouala 
gli antichi molte cose attribuiscono, che altri vogliono, 
fatte da Semiramide. Vedi Fozio Con. 1S6. Eusebio 
cosi scrive: AisyrioTHra eSiavus decimai Btlacbus an- 
ni» XXV, cujus filia Afona, bui Or Stmirantit ,■ re- 
gnavi! cara paire anm'j XV. Vedi il Vossio de JdtU 
/, tj. \ i ■■- 

(18) Grero) Dalla diversità dei dialetti che occorro- 
no nella lingua greca, dice di non saper a qual nazio- ; 
ne.. propriamente convenga il nome di E 'tieni , o Greci. 
Noi, Gin. X, vediamo che ila Jafet fu generato, Java», 

' che ebbe tra. gli altri figliuoli Elisa . I Jonri dunque so-" 
no i Greci veri detti poi Heilenes da Elisa . Il dubbio 
di Taziano e propriamente un'espressione oratoria, l 

(19) Lingua) In vaf; tempi, secondo che i -Greci 
avevano commercio con altre nazioni , adottarono varj 
vocaboli di quelle. Crebbe il -m'icnr-lio dacché si fece 
la versione- dai Settanta, e raolro più dacché Costanti- 
no- 
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bópòl! .divenne sede dell' impero, Oggidì i Greci ap- 
pellano sestessi Romani, e Latini dicono i Romani , 
Tanto .poi si guastò quella lingua, che adesso forma 
una nuova maniera di parlare. ;.. . "■ , 

(to) Sapienza) Vuol dire, che rinuncio all'eloquen- 
za greci, che altre volte professava.' Eusebio H. E. 
W, i6, scrive cosi: T**fto*f traditi stimai in prima 
male sua magna cura adinìratioat oratoriam docuh , « 
qua non pururn glori* gunitrat . Pottmodum ad nostra 
studia ss canvirtit, ec. , . > .. . , : 

(*0 Comico') I due primi versi sono di Aristofane 
la Rami A. L S. 1, v.,Sf, Jtì, che parla dei cattivi 
poeti. I due seguenti non sappiamo da chi sieno pre- 
si, anzi li reputano alcuni parole dello stesso Taziano . 
■ (21) Pcriu ) Havvi forìe qualche difetto in questi 
due versi. ; b'-~C :;. 1: ; ■ 

' 1 CAPO II.: 

^Mostra colf esempio di alcuni 
i vizj e gli Spropositi de" filosofi gentili. : 

% cai vostro filosofeggiare cosa mai avete 
voi prodotto di bello? Di coloro i quali 
erano i più virtuosi di tutti , chi era lon- 
tano da una orgogliosa millanteria? Dioge- 
ne, che coli 1 affettazione della! sua botticella 
gloriavasi di gran sobrietà, avendo mangiata 
crudo un polpo, preso da convulsione iliaca 
Kiorujfer la intemperanza (1). i Aristip|>o> 
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il quale compariva in pubblico vestito dì 
porpora, cercava in tal guisa autorizzare le 
sue gozzovigliate (a). Platone, mentre vuol 
farla da filosofo , da Dionisio per la sua 
ghiottoneria fu ordinato che fosse vendu- 
to (3J . E Aristotele ignorantemente asse-r 
gnando lìmiti alia provvidenza , e avendo 
con molta idiotaggine collocata la felicità 
in quelle cose che a lui tornavano a gra- 
do, considerando (4) che Alessandro era un 
ragazzo lo adulava (5). Il quale in verità^ 
aristotelicamente (6) portava intorno chiu- 
so, come un orso, ovvero un pardo, l'ami- 
co per non averlo voluto adorare (7) . Tan- 
to poi obbediva agli insegnamenti del mae- 
stro, che dimostrava la -fortezza e bravura 
negli stravizzi , e tradisse colf asta il sua 
familiare e carissimo , piangendo poscia , e 
ricusando di prender cibo a cagione del do- 
lore , onde non venir odiato da' suoi (8). 
E ben mi riderei di coloro i quali fino al 
presente professano le dottrine di lui. I qua- 
li dicendo che le cose dì qua dalla luna non 
sottostanno a provvidenza, essendo essi più 
adiacenti alla terra che la luua , e imi più: 
del corso di lei , tengono provvidenza dello 
cose a provvidenza non soggette . Ora ap- 
presso quelli i quali non hanno bellezza , 
non dovizie , ' non forza di corpo , non noJ 
hiltà , appresso questi , secondo Aristotele $ 
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non navvi felicità . Ma costoro filosofìchino * 
pure così. 



NOTE AL CAPO II. 

(i) Intemperanza) Diogene 1 filosofo etnico, detto il 
Cane, perche mordeva e censurava miti , fu da Sino- 
pe, figliuolo di Icesio, e discepolo di Antistene. Fu 
appellato Emiroiio , cioè in ditm ■ui'jins , perahè men- 
dicava ogni giorno il suo v!to. Consultò la sacerdotes- 
sa di Apollo come potesse divenir celebre : cui ella ri- 
spose: Se fahifich-rai te moiete: Ciò avendo egli fatto 
fu scacciato dalla patria, e venne in Atene. Vecchio 
fu preso da Sdraio pirata , e venduto a Seniaie dì Co- 
rinto, che lo fece libero , e maestro de'siioi figliuoli. 
Le pazzie di questo filosofo sono riferite da vari scrit- 
tori. Luciano spesso lo inette in scena nei suoi dialo- 
ghi. Aveva chiesta una casa da Apollesside, ma aven- 
do veduta una lumaca , immagini essere la casa una 
cosa molesta, ne più la volle, ma soggiornava in una 
botte. Quindi Giovenale Salir* io: 

Sensit Alexander, usta eum vidìt in Ma 
Magnimi babiiatorem , quanto felicior èie, qui 
Nii cttptret, quam qui totum sìbi peiccret otbem.. 

Dicono alcuni che fosse un gran ghiottone: e il Na- 
zianzeno Orat. e Atteneo /. 8, c. $ lo chiamano 
perciò onefaga, cioè divoratore di companatico. Morì 
di 80 anni, per aver mangiato crudo un polpo , altri 
dicono un piede di bue, che. in lui produsse U volvo- 
lo. ^Alcuni il dicono morto da idrofobia perche mono 
D da 
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da un cane, e alcuni vogliono che morisse per avere 2 
se impedita la respirazione. Vedi Plutarco, san Basi- 
lio, san Girolamo, Valerio Massimo, Laerzio e altri. 

(i) Gozzovigliate) Atistippo il vecchio era di Ci- 
rene, e fu discepolo di Socrate. Circa i piaceri era 
Epicureo , e collocava il sommo bene nella voluttà . Fu 
gjan adulatore: onde Orazio /. i, ep. 17: 

OWniV Arhtippum dteuit color, & status & rts; 

Era per la sua adulazione grato a Dionisio , e quindi 
fu chiamato da Diogene Caais regi*:. Attnippo il gio- 
vine era suo nipote. 

(3) Venduto) Plaione fu figliuolo dì Aristone e Pa- 
rettoiiia . II suo nome vero era Arisiocle; ma perche 
aveva le spalte larghe fu soprannominato Platone . Fu 
capo della setta Accademica. - Alcuni reputano errore, 
che Fiatoni nocueiint Siiula dapa . Quando' la prima 
volta parti dalia Sicilia fu preso dai pirati all'isola 
Egina, dai quali fu venduto per trenta mine, poi ri- 
scattato aa Niceta Cireneo. Quest'accidente pub aver 
dato origine all'opinione, che da Dionisio fosse venduto . 

(4) Contidcmado) Nei testo ridonda ia e>. 

(5) Adulava) Aristotele da Stagira, figlio di Nico- 
maco e Festide nacque 184 anni circa prima di Cristo. 
Fu capo dei Peripatetici . Udì Platone , che poi abbandonò. 
Per dieci acni fu maestro dì Alessandro. Viene accusato - 
di adulazione verso ìì discepolo, e alcuni dicono che fu 
consapevole del veleno preparato ad Alessandro. 

(6) Ariitetelicarmnte ) Mentre scherza sul nome del 
maestro, per ironia censura/ la crudeltà di Alessandro. 
In greco arino significa ottimo. 

(7) Adorare) Come Alessandro trattasse Clìto e Par- 
meaione si pub vedere in Q. Curzio, Plutarco, ec. 

(8) DJtuoi) Vedi qui pure Curzio. , 

CA- 
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CAPO III. 

Continua lo stesso argomento .. 

Nè io potrò giammai approvare- Eraclito , 
il quale diceva : Ammaestrai me medesimo ; 

ferchè.il chiamarsi maestro di se medesimo 
altresì una superbia (i). Nemmeno pos- 
so lodarlo per avere occultato i suoi scritti 
poetici nel tempio di Diana , acciocché po- 
scia la pubblicazione di quelli fosse un mi- 
stero'. E coloro i quali si prendono pensie- 
ro di queste cose, affermano, che Euripide 
scrittore di tragedie colà portandosi e leg- 
gendoli , a memoria a poco a poco abbia 
con diligenza dato ih luce le tenebre (2) 
di Eraclito. Quanto costui fosse ignorante, 
Io diede a divedere la sua morte. Concios- 
sìachè divenuto idropico , e trattando la me- 
dicina come la filosofia , avendo impastric- 
ciato sestesso con isterco di bue , indurato- 
si il letame , e avendo prodotto degli stira- 
menti di tutto il corpo, morì attratto (3). 
Aggiungo doversi ripudiare Zenone, il qua- 
le insegnava , che per incendia si rimette-, 
ranno allo stato primiero gli stessi e per 
le stesse cose; per esempio , Anito e Melir 
D a to 
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to per accusare (4), Bnsiride per uccidere 
gli ospiti (5), Ercole similmente per soste- 
nere travagli (6)."It medesimo nel suo di- 
scorso sopra l'incendio introduce più malva- 
gi, che buoni; Socrate solo ed Ercole, e 
alcuni altri pochi, e non molti che furono 
tali: ma i. cattivi vi si trovano assai più 
dei buoni. E Dio medesimo, secondo co- 
stui , mostrerassi facitore di cose cattive , 
mentre si occupa circa le cloache, i vermi, 
le. cose sporche (7). Le eruttazioni di fuo- 
co nella Sicilia mostrarono la jattanza. di 
Empedocle ; il quale non essendo un Dio , 
con menzogna affermava ciò che diceva di 
«ssere (8). Ma ne rido altresì delle ciance 
anili di Ferecide (9), e dell'eredità che ne 
fece Pittagora delle dottrine di Ini (10), e 
dell'imitazione che fece Platone di costui, 
quantunque altri ciò non concedano. E chi 
jnai potrebbe acconsentite ai maritaggi alla 
rinfusa di Crateie (n), e non piuttosto ri- 
pudiata la gonfia e sfrenata guisa di parla- 
re de' loro simili , si rivolgerà a cercare ciò 
che ih verità è onesto ? Per la qual cosa 
non yi^ strascinine le fole dei filosofi, non 
già filosofi, i quali e insegnano dottrine a 
sestessi opposte , e come saltò in testa cia- 
scuno le pronunciò . Trovansi e2iandio ap- 
presso loro molti scandali . Imperciocché uno 
odia l'altro, e sostengono contrarie senten- 
ze 
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ze a se medesimi (12). Cosi noti conveni- 
va con mendicata offiziosità coltivare i prin- 
cipi , o adulare i generali , ma attendere 
finché ì grandi medesimi a se venissero (i3j. 



■ NOTE AL CAPO II J. 

(1) Una saputila) Eraclito era di Efeso, figliuolo 
di Blisone, aferi dicono di Eraclione, veniva appellato 
semnàt', cioè il tenebroso, perchè allettava di scrivere in 
maniera oscarissima, nè poteva essere inteso dai filosofi. 
Forse interrogato da ch'i avesse imparate quelle sue dot- 
trine così oscure,'' era allora che rispondeva : Me ìpsc 
ideati. Il Marano" vorrebbe leggere Ipsi wi hrvt ti igna- 
vi . Sebbene scrivano alcuni , che non si sa chi avesse 
maestri, altri nulladimeno affermano, che udì Se noe ra- 
te e Ippaso Pitagorico. Scrisse molte cose in versi, e 
spesso viene citato da Aristotele. Può vedersi Laerzio, 
il quale dice, che eziandio nella sua infermità (^idro- 
pisia enim mancarne» te interrogava i medici se fossero 
capaci di far diventare da pioggia siccità. Marand spìe- ^ 
ga spasthh del testo per lacerami, ma può intendersi 
di varie crepature prodotte dallo sterco in quel corpo 
idropico . 

(2) Ttnr&rf') Doppia allusione, e all'affettata oscu- 
rità di quel filosofo, e all'aver occultate le sue poesie. 

(j) Attratta) Spastbìt, convulso, stiralo. 
(tì Accuian) Anito e». Melilo accusarono Socrate 
di negare gli dei. . 

• < D 3 („ 
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«. (e) Gli ospiti) Secondo la storia, o piuttosto la fa- 
Vota , Busiride tiranno di Egitto nato da Libia figliuo- 
la di Epafo. Da alcuni e creduto Faraone Oro succes- 
sore di Amenofi secondo. Dicono che sacrificava tutti 
gli ospiti a Giove, e che fu ucciso da Ercole. Massi- 
mine imperatore per la sua crudeltà fu detto Busiride . 

(6) Trtvmtì) I travasi! di Ercole sono registrati 
nelle favole. Vedi Lucrezio. 

(7) Sporcò •) Non si deve intendere che qui Tazia- 
no neghi Dio causa prima: ma vuol dire, che posto il 
sistema dì Zenone, si ridurebbe Dio formalmente alla 
condizione di artefice sozzo e vile , produt'or di ver- 
mi , fogne, ec. Era Zenone da Elea, discepolo di Par- 
menide filosofo e politico secondo Suida. Vedi Diogeni 
Laerzio Hi. 5. 

(8) Di estere ) Empedocle era da Agrigento , filoso- 
fo , storico « poeta . Fu scoiare dì Telaugi che lo fu di 
Pirtagora. Compariva in pubblico egregiamente ornato, 
e cinto d'una corona d'oro. Scrivono che volendo esa- 
minare ti lago dell'Etna, cadesse in una fossa, ove re- 
stò consumato dal fuoco. Altri scrìvono, che una not- 
te secretamele, per farsi credere un Dio, si gettasse 
■nell'Etna: ma avendo quel vulcano vomitate le di lui 
pantofole che erano di ferro, se ne scoprì la frode. 
Quindi Orazio in Fisone? 

■ Diui immortali' Meri 

Dum putJl Empciloclei , ardenttm frigidaì JEtbnam 

Vedi anche Luciano nei dialogai. Laerzio Hi. %, sti- 
ma, che decrepito perisse in mare. Marano* persuaso 
che Empedocle non dicesse veramente di essere un Dio, 
ma con furberia cercasse di «sere 1 Sputato tale, tradus- 
se 
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se ìl luogo: Forum abfuit auin « Dtum maiifetur, 
come se il luogo fosse viziato. 

(p) Ferecide ) Era costui delia Siria , discepolo di 
Pittaco , fu maestro di Pitragora c di Talere Mitesio . 
Viveva ai tempi di Servio Tullio, epperò scrive Cice- 
lone in Tuscul. cosi : Pbtricydes Syrus primula dìxit, 
ampt"' huminum esse sempiternai: aniìqttui sane , fuit 
tnim meo regnante gentili. Secondo Apnlegio- fu il pri- 
mo che scrisse in prosa. Laerzio su II' autorità di Teo- 
pompo ci fa sapere, ebe aveva scritto in dieci libri la 
Teogonia, e Suida dice che in quella trattava della na- 
scita e successione degli dei . Queste sono probabilmen- 
te le favole da vecchiarella indicate qui da Taziano- 
Aristotele de anim. lib. 5, dice , che mori da fjirisri 
0 male di pedocebi. 

(10) Diluì) Pittagora fu da Samo, figliuolo di Mne- 
sarco, e capo della scnola italica. Morta Ferecìde fu 
uditor di E rmodamante. Trattano di lui Plutarco, Cle- 
mente Alessandrino, Eusebio, Gellio, Vussio, ec 
(ti) Di Cratere) Alcuni leggono cynogàmia, cancu- 
. bitus canini, aitri canogamia , concubitus promiscui . Per 
quelli inrendono coiti pubblici. Cratete fu Tebano, fi- 
gliuolo d'Ascondo, discepolo di Diogene, e marito 
d'Ipparchia. Scrivono Filostrato e Diocle , che gettas- 
se le sue dovizie in mare dicendo : Ite pertum mala 
cupiditmes s 'g° VM mtrgam, ne ipie mtrgar a vobis. 
Turpemente percosso in faccia da Nicodrorao , nulla a 
lui disse, ma come si usa a piedi delle statue, dice 
*an Basilio, scrisse sulla sua fronte, Nicodromus fedi . 
Clemente Alessandrino, Teodoreto, Snida, EliaCreten 
se e alcuni altri attribuiscono a Cratete il pubblico (din- 
merciff colla moglie, forse indotti da questo luogo 
Taziano. Io credo piuttosto che insegnasse doversi con- 
iraere promiscua connnbìa , come parla Livio, cioè alla 
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rinfili» senza distinzion di persone nobili o plebee, ciò 
che irragionevolmente fu praticato prima del diluvio, 
Cena. VI, a. \ - 

(il 1 ) j4-fr midesimi) Intende^ dei filosofi, i quali 
per iattanza e ambizione di aprire una scuola di nuo- 
va se!ta, lasciavano le dottrine ile' loro maestri, come 
fece Aristotele dopo avet udito venti anni Platone, il 
filale iagnossi di lui, dicendo: Arinotele mi di ed; dti 
catti, come i poliedri alla m.idre; 

(ij) Vtnisstro ) Si vedano i molli dialoghi di Lucia- 
no per conoscete le vili adulazioni de' filosofi amichi, 

CAPO IV. 

A torto si provocano i principi contro i 
Cristiani perché non seguono le massime 

■ de Gentili. Dio solo deve adorarsi. Dìo 
è spirito invisibile, inenarrabile , di nulla 
bisognoso , nè deve credersi di guadagnar, 
lo co doni . 

Ma per tjual ragione, o Greci, coinè si fa 
nelle guerre delle pugna , volete aizzare 
contro noi i governi'; 1 E se io non voglio 
usare con essi dei riti stabiliti appresso alcu- 
ni, per qual causa sono odiato come se fos- 
si l'uomo più empio del mondo? L'impe- 
ratore, comanda egli che si paghino i tri- 
buti? Io son pronto a pagarli. Il padrone, 
or- 
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ordina egli qualche servizio, ovvero mini- 
stero? Riconosco di essere obbligato a ser- 
vire : perchè l' uomo deve essere onorato al 
modo umano, e sola deve temersi (i) la di- 
vinità , la quale non è visibile agli occhi 
umani , uè può comprendersi da arte alcu- 
na (a). Questa sola se mi venga comanda- 
to di negare , io non ubbidirò ; anzi morrò 
piuttosto , per non essere dimostrato un men- 
titore j un ingrato. Quel Dio che noi rico- 
nosciamo, non ha principio nel tempo, egli 
solo essendo senza principio, ed essendo esso 
principio di tutte le cose. Questo Dio è spi- 
rito (a) : non mica che egli si diffonda per 
la materia (3j, ma desso è il facitore degli 
spiriti della materia. (4) , e delle forme che 
in essa si trovano. Egli è invisibile .e in- 
tangibile (5), ed è l'autore delle sensibili 
e invisibili cose. Questo per mezzo delle sue 
fatture noi conosciamo -. mercè dell* opere 
sue arriviamo a scoprire l' invisibile virtù di 
lui (i) . I lavori da lui fatti in grazia di 
noi } io non voglio adorarli. Fu fatto il sole 
e la luna per comodo nostro (c) ; e come 
posso adorare quelli che servono a me? E 
come mai dirò , ch'e i legni e le pietre so- 
no divinità (6)? Lo spirito, il quale pe- 
netra la materia, desso è inferiore allo spi- 
ti- 

0) r. Cor. Ili, 17. £ 4 >tt°m- 1, 10. (c)Genes. 1, 14,1 
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rito più divino : ora quel che i assomiglia- 
to all' anima non deve onorarsi egualmente 
che il Dio perfetto. E nemmeno debbesi 

5 retendere di far dei doni all' ineffabile Id- 
io (7) ; perchè quello il quale di niente 
ha bisogno , non si deve screditare da noi 
come bisognoso . Ma con chiarezza maggiore 
tì informerò delle nostre dottrine. 



NOTE AL CAPO IV. 

(1) Temersi) Cioè si devono pagate i tributi, ser- 
vire, ee. non solamente pel timore delie leggi umane, 
ma perche cosi Dio comandai il quale principalmen- 
te deve temersi. Epperb diceva san Paolo Ram.XUl,% 
a questo proposito: Non solum propttr iram, sed ttìiat 
propttr Ceni Cititi am . 

(1) Arte alcuna) Vuol' dire, che niuna descrizione, 
ninna figura o immagine può mostrarci cosa sia Dio. 

(j) Per la materie) Molti filosofi portati dal Gas- 
ando nella Risica Seti. I, I. 1, e. j insegnarono che il 
mondo ì. 1 animalo . 1 I Giudei assegnano agli astri e a 
tutte le classi delle creature il proprio angelo . Taziano 
pub intendersi che parli secondo la supposizione dei fi- 
losofi senza tener quella sentenza ; ma nega espressa- 
mente ciò che insegnò Arato e altri imitati da Virgi- 
lio: Jcvis omnia piena-, e altrove: 

Spiritai intUs flit , totamaut infusa ptr artus 
Meni abitai meicm , 

cjua- 
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tjaasi che Dio nesso sia lo spirito o 1' anima del moti- 
dò , ovvero come piìi ampiamente disse Lucano : Jup- 
pittr tst quodcumqtii videi-, qmcutnqits mavtrit . 

(4) Dell* mttma) Cioè che animano la materia se- 
condo ì filosofi gentil!. 

(5) Intingigli) Vedi nella Sapienza XIII, Job IX, ec' 

(6) Divinità ) Clemente Alessandrino nel Piotript. 
f. 42 : Nemo ■vittrum mundttm Deum furiai, itd mandi 
tprficcm ìnqfirutt 

(7) Iddio ) S' intende secondo la falsa opinione dei 
Gentili, ì quali ctedevano le divinità bisognose ezian- 
dio di cibo, onde davano delie vivande ai loro numi . 
Vedi Salm. 4?, e Dan. 14. 




CAPO V. 

71 Verbo è princìpio . Prima della creazione 
.tutte le cose avevano l'essere loro nella 
potenza di Dio . Il Verbo generato coeter- 
no al Padre senza pregiudizio della divina- 
semplicità. Per la generazióne del Verbo 
il padre non restò senza Verbo 0 Ragione. 
Il Verbo è principio e facitor del mondo, 
JZsempj della divina generazione. 



Dio era nel principio . Or noi abbiamo ap- 
preso , che principio eia là Virtù del Ver- 
ho (1). Perchè il Signore di tutte le cose 
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esso essendo la sostanza (a) dell'universo, 
quanto all' opera che non ancora éfa stata 
fatta, egli era solo; ma in quanto che era 
desso tutta la potenza, era la sostanza (3) 
delle visibili e invisìbili cose. Con esso 
v'erano tutte le cose, ma con esso per la 
"Verbale potenza. Esso e il Verbo, il qua- 
le era in lui, sussisteva. Il Verbo poi bril- 
lò fuori (4) con volontà della semplicità dì 
lui (5). Questo Verbo non passato nell'ae- 
re (6),. egli è l'opera primogenita di Dio. 
Questi' noi conosciamo Principio (7) del 
mondo. Nacque per partecipazione, e non 
per distaccamento (8). Condossiachè la por- 
zione distaccata separasi dal primo; ma cii» 
che viene comunicato , prendendo la ragion 
di dispensazione , non rende mancante quel- 
lo , dal quale fu preso (9) . Perchè , come 
da una sóla fiaccola si accendono molti fuo- 
chi , nè però la luce della prima fiaccola re- 
sta diminuita per essersi accese molte fiac- 
cole ; cosi ancora il Verbo procedendo dalla 
Virtù del Padre , non fece che rimanesse 
senza ragione quello che Io generò . Simil- 
mente io in persona patio, e voi udite; e 
non per questo a causa del trapassamelo 
della parola, io che vi parlo, resto privo 
della parola: soltanto proferendo la mia vo- 
ce , mi sono proposto di dirozzare la rozza 
materia che è in voi . E come il Verbo in 
prin- 
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■principio prodotto, similmente produsse que- 
sta nostra Fattura Ci o) , avendone egli fab- 
bricata a sestesso la materia (ti): così io 
ancora rigenerato a immitaaione. del Verbo, 
è formato secondo la cognizione del vero , 
ciò buon sistema alla confusione della mate- 
ria , che ebbe meco la medesima origine . 
Conciossiachè la materia non è senza prin- 
cipio nel modo ebe Io è Dio ; nè ella è 
egualmente potente come Dio per non aver 
avuto principio . Bensì fu prodotta , nè ebbe 
l'essere da altri, ma fu tratta all' esisten- 
za dall' unico facitore di tutte le còse . 



NOTE AL CAPO V. 



(1) Del Verbo) In simii guisa pensava l'autore del- 
la' parafrasi gerosolimitana, il quale ha : Bichucbm.cbà , 
cine, In SJphntia. creavi! Dsus calura & ferrarti , Il sen- 
timento di Taziano e altri Padri si rapporta a varie 
espressioni della Scrittura, come Galai. IH, 14, Co/ni. 
1, \6, te. Quindi Orisene Hon>.i, ìn c. r, Gen. espres- 
samele disse. Ilhd in principio, nula in Safrirmièy 
nentp; Filio Dei. Allo stesso modo sentivano san Basi- 
lio, sant'Ambrosio, sant'Agostino ed altri ancora. 
Principio poi s' inrende chi ha virtù di produrre, O 
produce qualche cosa,- ovvero effetto. Vedi qui sorto 
apo X, noB(i). 

(a) Soitanz* de ir universo) In greco hypostasit, qu. 
lubsisttntia . Dio dicesi sostanza o sussistenza dell' uni- 
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verso, non come pensava lo Spinosa e simili empì, ma 
perchfe nell' infinita perfezione formale della divina na- 
tura eminentemente si contengono tutte le reali perfe- 
zioni delle creature. La parola bypostasìs qui usata da 
Taziano s' intende come in quella sentenza di san Pao- 
lo, Htbr. XI, I : Fitta tst spnandarum lu&sranri* re- 
tram . Al qual luogo cosi san Giovanni Crisostomo 
Hai». XI: Quaniavt y«* tunt in spe non subsiiun vt- 
Jentur, fidts eh deaat substanti am ; atque- ad/o non 
danai , sed hoc est Morta» attuti* . futa , resurre&io 
non advenit , ntgue tst in substantia, ted spes facit ut 
ea suèsistat in anima nastra. Atque hoc tir rerum spe- 
tandmum subitami*. La perfezione dunque e la poten- 
za dì Dio anche prima della creazione faceva the emi- 
nentemente vi fossero le cose che poi formalmente fu- 
rono create . Qui e per tutto questo capo diversamen- 
te intende alcune cose il Marami . Vedine le sue note . 
Sembra cbe -Tertulliano adv. Prax. imitasse Taziano 
quando scrive: Ante omnia Deus' ir at salus; ipst siili 
& mundui , & toeus, & omnia-. Solus auttm quia ni- 
bit extrisuecus praUt ilium . Ca-terum ne lune quidtm. 
solut i babtbat inim itcum, guam babtbat in se ipso k 
Rationtm suam seiiicit. 

(j) La iattanza) Cosi Taziano espressamente, dichia» 
ra s est esse, 

{■Q Brilli fuori) Nel greco. prepidà r exilit, prositi!,, 
tmieat: termine usato per mostrare, cbe nella genera- 
zione del Verbo divino non. vi fu ne successione , ne. 
tempo . 

(j) Di lui) Cioè con armonico accordò della divina 
lemplicità , cui la generazione del Verbo non reca o porr* 
alcun detrimento, non riuscendo composti) la divina sem- 
plicità per quella generazione ; anzi esigendo la stessa sem- 
plicità la generazione di un tal Verbo cbe fosse immanente , 
Co) 
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(fi) Nell'aere) In greco prcgressum per inane, e vuol 
dire, che il Verbo da Dio prodotto, non e come le 
parole degli uomini che passano nell'aria, per questo 
dette da Omero vtltnti* verèa; ma Tu un Verbo im- 
manente, cioè ebe restossene nel Padre. Lo dice opera, 
non perche sia un lavoro o fattura, quali sono le ope- 
re fatte da noi, oppur estrinsecamente da Dio; ma per- 
che nella generazione del Verbo si deve necessari amen, 
te concepire un' atto od operazione del divino intellet- 
to del Padre. I teologi moderni dicono terminum. 
. (j) Principili) Vuol dire, che il Padre creò il mon- 
do per il Verbo. Ciò non esclude dalla creazione il 
Padre ne io Sp i ritosa nto . Ma essendo il Verbo la sa- 
pienza del Padre, e questi avendo fatte tutte le cose 
in sapitntio, si dice che le fece per il Verbo. Quindi 
lui conosciamo principio delle cose , perche egli ancora 
^orrat omnia verbo virtittip sur, cioi e onnipotente. 

(8) Per distaccamento) In greco si leggono le voci 
ptifiimìn e pneapìn . La prima significa veramente par' 
titionem o distriiutioaem , ma qui deve prendersi pet 
ciò che Ì teologi chiamano comunicazione della natura . 
L'altra voce significa distaccamento, cosa tagliata O 
distaccata, e propriamente aèscissienem . Insegna dun- 
que , che nella generazione del Verbo il Padre sì vera- 
mente comunicò a lui la propria natura, ma non però 
iri guisa che alcuna parte della sostanza paterna siasi 
da quello staccata , come succede nelle generazioni de- 
gli uomini e degli altri animali . 

(o) Fu preso") Qui nella sua nota il Marand , come 1 
a me pare, imbroglia molto l'intelligenza di questo, pas- 
so, facile per altro e piano. Taziano vuol dire, che 
una cosa la quale precisamente viene comunicata, non 
avendo cosi altro formale .e proprio, concetto, lennou 
cjuello delia comunicazione, non fa per ciò che quelle* 
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il quali: comunica resti imperlano , scevro e mancante 
della cosa comunicata, Ciìi succede tutto giorno nella 
procreazione degli animali. Il teme che si distacca dal- 
Ja sostanza del primo, cioè del generarne animale, la- 
scia quello mancante dì tal porzione; e questo non eo- 
lie luogo rella generazione del Verno: ma la natura; 
che per quella via l'animale generante comunica al ge- 
nerato, luna trovasi in qucsro, e rutta rimane in quel- 
io, altrimenti se non avessero tutta queila natura, ne 
l'un, ne l'altro sarebbe più il tal animale. L'espressio- 
ni di Taziano discepolo di san Giustino non sono qui 
contrarie a quelle del suo maestro nel Dui, n. 61. 
Quindi nelle divine persone quella proprietà, per cui, 
attesa la medesiinauza e unità della natura, una e, 
nell'altra, come attesta nostro Signore: Ego in Pam, 
& Pale* in me tit ■ Dai greci teologi è detta lymperi- 
ckor:si , e dai latini circuminieuia , come se si dicesse 
immamnz.-. Il qual modo se si potesse capire da noi 
non sarebbe più conveniente a Dio, e degno di Dio, 
nnlladimeno ne abbiamo qualche languida immagine in 
ciò che succede tuttodì fra noi , nel moto che 1* uomo 
fa partendo da un luogo per portarsi altrove. Quel 
moto produce la partenza e questa l'avvicinamento, e 
tuttavia realmente in quel moto: benché uno sonovi 
quei due effetti relativamente opposti, nb possono se- 
pararsi sennon col pensiero il mota, l'avvicinamento 
e I' allontanamento. Quindi non ostante la medesiman- 
7a della natura e la immanenza, questa stessa similitu- 
dine ci pub setvit d'immagine per mostrare, come per 
ragione delle proprietà relative in Dio, la persona del 
Verbo abbia potuto farsi uomo sema che il Padre prerK 
desse carne , ec. 

(io) Nostra fattura) Cioè questo nostro creato, mon- 
do. 

(«>' 
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(il) La materia) Confessa che Dio craò ii inondo 
quanto alla materia e alla forma, o come parlano gli 
spo/astki , tx nibik ruj,~fy ex !\Ìhifo suè/cSi. 

CAPO VI. 

Dio ha potuto dal nulla trar tutte le cose, 
così crediamo che potrà fare la resurrezio- 
ne de'' morti , niente ostando qualunque 
loro distrazione. 

E per questo (i) altresì crediamo , che vi. 
sarà il risorgimento dei corpi dopo finite 
tutte le cose. Non mica quale insegnano gli 
stoici, mercè di certe rivoluzioni de' tem- 
.pi (a), facendosi sempre e disfacendosi le 
medesime cose senza alcuna utilità; ma che 
una volta sola, terminati i secoli nostri, ed 
eziandio in universale , pei soli uomini vi 
sarà la consistenza (3) per causa del giu- 
dizio . Ci danno poi la sentenza non Minos 
nè Radamante (4.), prima della morte dei 
quali niun' anima, come favoleggiano, ve- 
niva giudicata; ma il censore è lo stesso 
autor Iddio . Avvegnaché per quanto a voi 
sembri che noi facciamo le baje e siamo 
E . ciar- 
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ciarloni , di questo non ne teniamo pensie- 
ro , perchè tale è la nostra credenza. Per- 
chè siccome non esistendo io , prima che VI 
fossi non sapeva chi io mi era , e soltanto" 
trovavauii nella sostanza della carnale ma- 
teria ; ma dopo esser nato , io il quale pri- 
ma non esisteva , mercè della nascita ho 
conseguita piena persuasione dell' esisten- 
za: alla medesima maniera ioj il quale già 
fui , mi. per la morte non più vi so- 
no,. nè più sono veduto 3 vi sarò un'al- 
tra volta , generato in seguito (5) come 
se non fossi stato prima . E sebbene il 
fuoco distrugga questo mio corpo , V uni- 
verso ,vi riceve la materia ridotta in vapo- 
re: sebbene io mi consumi net torrenti, ov- 
vero nei man ; sebbene venga lacerato dal- 
le fiere, sono riposto nei magazzini d'un 
dovizioso Signore. Il caduto (6) veramen- 
te e l' ateo non conosce quali cose sieno 
riposte : ma Dio che regna , quando vorrà , 
la sostanza a lui solamente visibile resti- 
tuirà allo stato primiero . 



NO- 
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NOTE AL CAPO VI. 

(i) Per ques;s) Cioè perchè Dio ha potuto crear 
Anche dai nulla tutte ie cose. 
* (s) De'tempi) 11 greco periodai cyelorum. 

(j) Consistenza ) Cioè ì soli uomini saranno resti- 
tuiti alla toro esistenza, i loro corpi saranno riuniti, 
c di nuovo avranno la loro consistenza . 

(4) Radamantt) Secondo la favola fu figliuolo di 
Giove e di Europa , re di Lidia , fratello di Minos re 
di Candia. Questi due fratelli furono cosi giusti , che 
i poeti dicono Fiutone averli eleni giudici de' morti. 

(j) Ceneraio in seguita ) Il verbo generare prendesi 
per produrre, dar l'esistenza, ec. 

(6) Il cadute) In greco psochls. La. seguente vóce 
atee, mostra non doversi prendere per inopem, come 
hassi nella versione latina. Viene da ptoo cadere. In- 
tendasi o il caduro dalla fede, il miscredente, o chi 
non ha giusta idea della divina potenza; nel qual senso 
da Gregenzio si usa il vocabolo penìtheim che vale 
inopi am divinitatis . 
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CAPO VII. 

pipane la caduta degli angeli divenuti de- 
monj , e dell'uomo già creato immortale, 
e divenuto soggetto, a marte. 

Jmpercioccìiè il Verbo celeste nato ipirito 
dal Padre , e Ragione dalla razionale poten- 
,za (i), a imitazione del Padre, il quale 
lo generò, fece l'uomo immagine dell'im- 
mortalità : acciocché come 1 incorruzione 
trovasi appresso Dio, così F uomo riceven- 
do partecipazione di Dio avesse altresì l'im- 
mortalità . Il Verbo dunque prima della for- 
mazione degli uomini fa facitore degli ange- 
li: e amendue queste specie di fatture furo- 
no dotate di libero arbitrio non avente in 
vero l 1 essenza del bene , ebe trovasi sola- 
mente in Dio , ma colla libertà dell* elezio- 
ne rendesi perfetto dagli uomini : affinchè it 
pravo giustamente venga punito diventato 
malvagio per colpa sua, e il giusto attese 
le opere virtuose meritamente venga laudato, 
non avendo col libero arbitrio trasgredito la 
volontà di Dio. Così dunque vanno le cose 
circa gli angeli e gli nomini . Ma la virtù 
del 
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del Verbo avendo in se la precognoscenz* 
di ciò che era per succedere, non per fatalità 
ma per libera volontà degli eleggenti , pre- 
disse i successi delle future cose , e cerco 
di frenare la malvagità proibendola , e com- 
mendando coloro j i quali _ si mantengono 
tuoni . Ma perchè seguirono quello che più 
degli altri era avveduto i attesa la maggio- 
ranza della produzione (a), e gli uomini fa. 
cero un nume colui, il quale alzavasi con- 
tro la legge di Dio: allora la virtù del Ver- 
bo ricusò avere in sua conversazione è il 
primo autore della contumacia , e coloro i 
quali lo seguitarono, E quello che era sta- 
to fatto secondo 1* immagine di Dio , essen- 
dosi da lui ritirato lo spirito più potente } 
divenne mortale; e per la prevaricazione e 
per la colpa , il maggiorente è divenuto 
demonio , e i seguaci delle illusioni di lui 
diventarono un esercito di demonj , e per 
colpa del loro arbitrio furono dati in balia 
della loro perfìdia . 
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NOTE AL CAPO VII. • , 

(l) Razionale potenza) Cioè l'intelletto divino. 

(i) Della produzione) Nel greco riassi la voce prato' 
gonon, primogenitura. Pub intendersi del diavolo, che 
fu prodotto prima dell'uomo, come dice disopra: ov- 
vero significa che il diavolo essendo angelo ha mag- 
gioranza in confronto dell'uomo, di cui disse Divide: 
Minaisti eum paulo mìnus alt angelis, come del demonio 
intendono quelle parole di Job XL, 14: Ipn est prin- 
tipium viarum Dei. Vedi sanGiustino Esartuz. Mai». 21. 
Seguo questa semenza col Marand. 



CAPO VIIL 

CU uomini furono f incentivo di ribellioni 
nei demani. Menzogna del destino , e tri- 
ste conseguenze indi derivate. Azioni tur- 
pi, t caratteri di parecchie false divinità. 

Gii uomini poi furono per essi ÌI motivo di 
apostasia (i). Perchè avendo loro mostrato 
il modello della posizione delle stelle (a), 
come coloro i quali giuoeano agli scacchi , 
introdussero il tanto iniquo destino (3) . 
Conciossiachè V accusatore e il reo tali nac- 
quero secondo il destino: così ancora gli 
uccisori e gli uccisi , e i ricchi e poveri 

SO- 
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«ono produzioni della stessa fatalità, e ogni 
oroscopo come in un teatro porge motivo di 
divertimento a coloro , appresso i quali di- 
ce Omero, che 

Perenni i eterni numi alzar le risa (4^. 

Ma quelli i quali sono spettatori de' duel- 
lanti, e uno tiene dall', altro ; ch'i prende 
moglie e stupra i fanciulli e commette forni- 
cazione : chi ride e si adira: chi fugge e 
vien ferito ($) , come mai non si giudiche- 
rà che sia mortale ? Infatti per mezzo di 
quelle cose , per le quali, diedero a divede- 
re agli uomini quali essi sieno per natura* 
per le medesime eccitano coloro che le sen- 
tono raccontare, a commetterne di simili. 
E non è egli forse vero, che i demonj me- 
desimi col lor capo Giove caddero sotto il 
destino, vinti dalle medesime passioni come 
altresì gli uomini? Dall'altro canto poi co- 
me mai si devono venerare coloro, appresso 
i quali havvi tanta contrarietà di sentimen- 
ti? Narrano che Rea, la quale dagli abita- 
tori delle frigie contrade viene appellata Ci- 
hele, abbia . per legge ordinato la recisione 
de' genitali per causa del suo amante At- 
ti (6). Venere per opposito si compiace 
degli amplessi maritali. Diana è una ma- 
ga (7): Apollo guarisce (8), e dopo ta- 
E 4 glia- 
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gliata la testa della Gorgone innamorata di 
Nettuno , dalla quale saltò fuori il Cavai 
Pegaso e Crisaore , Minerva ed Esctilapio 
si divisero le goccie del sangue (oj, e. uno 
con quelle risanava , 1' altra in virtù dello 
atesso infradiciato sangue uccideva gli uo- 
mini, e accendeva le guerre. A me sem- 
bra -, che non volendo gli Ateniesi sconcer- 
tare costei , abbiano quindi attribuito alla 
terra colui, il quale nacque dal commercio 
con Vulcano; perchè non si pensasse, che 
siccome Atalanta (10) da Meleagro , così 
Minerva da Vulcano sia stata privata della 
verginità (11). Conciossiachè quel zoppo da 
amendne i piedi (la), come è ben da cre- 
dere , il quale lavorava fibbie e polite sma- 
niglie (i3), con questi ornamenti fanciulle- 
schi sedusse quella zitella senza madre e or- 
fana Cu). Nettuno scorre i mari ( 1 5) : 
Marte si diletta delle guerre (16): Apollo 
è ceterista C ! 7) : Bacco esercita signoria 
appresso i Tebani (18): Saturno uccide dei 
re (toj: Giove ha commercio eziandio col- 
la figliuola (20), e la figlinola da. lui s' in* 
cinge . Me ne farà ora testimonianza Eleu-, 
sina , e il misterioso dragone , e Orfeo il 
quale dice (ai): 

Fermate in faccia a li profan le porte . 

Più- 
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Plutone rapisce Proserpina (22), è le cose 
da lui fatte diventano misteri. Piagne Ce- 
rere questa sua figliuola , e alcuni gli si 
fanno incontro per gli Ateniesi (a 3). Nel 
tempio del figliuolo di Latona (24) nomi- 
nasi non so qual umbilico , è 1* umbilìco è 
il sepolcro di Bacco (a5_). Adesso ti lodo, 
o Dafne , che vincesti la sensualità di Apol- 
lo, e mostrasti falsa essere la di lui arte 
di presagire , mentre non avendo conosciuto 
innanzi le cose che te riguardavano , . non 
trasse alcuna utilità dalla sua arte, di vati- 
cinare (26). Dicami ora questo bravo saet- 
tato! da lungi (27.), come Zefiro abbia uc- 
ciso Giacinto (28)? Zefiro il vinse, e di- 1 
cendo il Tragico 1 . ' 

L" aura è di' numi il più prcùoio cocchio (2 9), 

da breve aura vinto perdette l'amato. 



NOTE AL CAPO Vili. 

(1) ApeilaiU) Vedi san Giusiino nei Dialogo tìmidi 

(2) DttU sttlU ) Vedi Temili, de Idei. t. 9 . 
(;) Durine) Vedi il Frammento di Bardesane . 
(4) U h«) II. A. i 99 . 

(j) f trito ) Tutto ciò risguarda le divinità dei Gen- 
tili , delie quali Omero e altri poeti narrano queste ca- 
se , 
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se, e principalmente di Giove. Sebbene dunque ì poe- 
ti appellino gli dei immortali, dice Taziano, che que- 
ste loro azioni turpi a evidenza mostrano che sono mot- 
tali, cioè corruttibili, e a vizio e difetto soggetti. 

(i) Atti) Dicono le favole, che Cibele amò queito 
giovane Atì , o Atti, o Aitine, e a lui diede la so- 
praintendenza de'suoi sacrifizi e cerimonie, a condizio- 
ne che osservasse perpetua castità . Ma avendo avuto 
commercio colla ninfa Sangaritide, la dea il fece dive- 
nir furioso, onde si recise Ì genitali, e voleva anche 
uccidersi, ma per compassione dalla dea fu trasformata 
nel albero di pino. Ovid. M;t. io. 

Cybiltjus Athys 

Exuh hac hemìntm, truncoqui induruìt ilio. 

La dea variamente ' e nominata Opi, Vista, Magn*- 

mattr, Dinàynunt, Bericjntb:a , Rifa. Credesi detta 

Cibele dal monte Cibeio nella Frigia. Vedi Tiitul.Apol. 
Si fa figliuola di Cielo e di Terra , e. moglie di Sa- 

(7) Una maga) Diana figliuola di Giove e Latona , 
nata gemella con Apolline. Nelle selve e detta Diana , 
in cielo Luna, Feba, Delia e Cinzia. Dalle partorien- 
ti era invocata sotto nome di Lucina. Nell'inferno di- 
cevasi Ecaie, e aveva altri nomi ancora. Da tante fi- 
gure Taziano la disse una maga. Pub tuttavia inten- 
dersi di quell' altra Ecare nel Chersoneso, peritissima 
dell'erbe e veleni, riputata figlia di Giove, e madre 
di Circe e Medea . Cib pottebbe persuadere l'antitesi 
con Apollo.' 

(8) Guarisci) Apollo, secondo Omero, nacque da 
Giove e Latona, detto anche Febo e Sole. Eusebio 
Prap, Ev, III, i s porta l'interpretazione di Plutarco) 

il 
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quale deriva questo nome dal verbo apallàttin, libera-, 
re, perche lìbera dalle infermità gli uomini. 

(p) Sangue) Vedi queste favole nella Teogonia di 
Esiodo, Orazio, Ovidio, Properzio, ec. 

(10) Atalanta) Sin Girolamo eom. Jovin. scrive : 
Referunt f abulie t Ataiantam Cilydaniam erìgine , sem- 
ptr in venatièus, sempir in syltiis ; non tinnente! me- 
ro! faminarum , fastidiale conceptuum, sid éxpeditam 
& casiam amasie vktkttm. Dice però Museo, che seb- 
bene dapprima fuggisse il commercio di Meleagro figliuo- 
lo dì Eneo re di Calìdonìa, tuttavia per opera di Ve- 
nere amollo poi ardentemente , e con esso si maritò . 
Da questo matrimonio dicono nato Partenopeo. Quindi 
checche ne dica Marand , l'editor d' Oxford bene pen- 
sa dovefsi leggere agnian castità, invece di andrian ro- 
bustezza . 

(11) Verginità) I poeti costantemente asseriscono, 
che Minerva abbia sempre ricusate le nozze di Vulca- 
no , quindi Taziano parla con sospetto. 

(n) I piedi) Vulcano fingesi da Omero figliuolo di 
Giove e di Giunone. Un di suo padre sdegnato io bal- 
zo dal cielo. Impiego tutto il giorno nel cadere, e al 
tramontar del sole finalmente arrivi» nell'isola di Len- 
no, divenuto per ia caduta zoppo da aroehdue i piedi. 
Vedi Omero e Luciano. 

(ij) Smanigli/) Secondo la favola esercitò questo 
mestiere Vulcano nove anni. Omero IL 3 400. 

(14) Orfani) Minerva, dicono i poeti, nacque dal 
cervello di Giove, Per questo Taziano la chiama senza. 
madre e orfana. 

(15) I mari) Nettuno figlinolo di Saturno e diOpe, 
marito di Anfitriie, e padre di molte ninfe, ebbe in 
porzione il regno del mare . . 1 

(ió) Guerre) Marte figliuolo di Giove e di Giuno- 
ne, 
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ne, benehe Omero il dica figliuolo dì GiuMOne sóla. 
Dai poeti si faceva dio della guerra, onde Omero Io 
appella Pesti degli uomini , Omicida, Ravescialor del- 
l', mura, te. 

(17) Ceterista) -Fa figliuolo di La tona e Giove. Di- 
cono, che ricevesse la cererà da Mercurio , e divenisse 
presidente alle muse. Sfidato a sonar la cetra da Mar- 
sia il vinse , e vinto lo scortici). 

(18) Bacco T ebani ) Bacco da'Greri chiamar» 
Dionisio , sì fa figlinolo di Giove e di Semele, secondo 
Orfeo , e di Proserpina, detto per ciò di due madri; 
o perche come favoleggia Ovidio Mei. 5 ; 

Imperfi&us adhuc inf^n, géninhh ai al™ 
Eripitur, patrioque lenir, si crtdtre dìgnum tir, 
Insubri fmimn , materna^ tempora compiei. 

Antipatro Sidonio lo dice Tebancr nato' da Giove, t 
Luciano fa la madre di costui Sirofenizia. Molte favolt 
sì narrano di Bacco , e molti furono di questo nome 
secondo Cicerone de N. O. 1. j. 

(ip) Dei re) Saturno si dice figliuolo di Oceano è 
Teti ; secondo altri di Urano o Cielo, e Terra. Ebbe 
fratel maggiore Titano, che per ciò doveva succeder al 
regno paterno. Ma perche vedeva la madre e le sorel- 
le più inclinate a Saturno, Titano cedette a condizio- 
ne che non rilevasse prole mascolina. Quindi Saturno 
mangiava tutti i suoi figlinoli maschi subito nati . Per 
questo riguardo Taziano l'appella tirannicida, non co- 
me crede Marand per avere egli scacciato suo padre 
dal trono vhìlièitt exseSis : ni sembri che ti Nazian- 
zeno, Orat. 3, f. 107, da lui citaro, lo stesso insegni. 
Altri forse non male inrendono come se dicesse tiran- 
nici tecidit. 

(») 
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(io) Figliuola *) Non lasciano i 'poeti di ridirci i 
turpi incesti di Giove colle sue figliuole. Vedi il Vos- 
*io deldotol. I, 14. Di Giunone dice Virgilio Mxtid.l, 

Alt tgo qua divani incida regine Jovisqaa 
Et som £>■ cenjux, 

(sjì Dice) Vedi san Giustino, Esort. num. i;, t 
dei misteri eleasini vedi Tertul. ceni. Valentin. Sembra 
che il dragone indicasse l'obbligo di tener celati quei 
tutpi misteti. 

(ai) Prostrpina) Plutone figliuolo di Saturno e Ope, 
fratello di Giove e Nettuno. Nella divisione a lui toc- 
cò il regno di sottarra. Nei campi enei rapì Proserpi- 
na , figliuola di Giove e Cerere , mentre coglieva dei 
fiori . Vedi Orfeo , e Ovìd. Mnam. 5. 

(ij) Ateniesi ) Narrano le favole, che la ninfa Cia- 
ne insegnò a Cerere, che Proserpina era appresso Fiu- 
tone. Forse Taziano vuol dire, che ella ciò fece Jn 
grazia degli Ateniesi veneratori di Cerere. 

(» 4 ) Di Latina) Cioè Apollo. 

(35) Bacco) Umbilico, in greco ompbalas , voce che 
gli antichi usavano per il medium dei Latini , 0 midi- 
tullium; soprattutto parlando di regioni. Anche i mo- 
derni appellano Onfalo il mezzo d'un tempio. 

(ifi) Vaticinare ) Dafne figliuola àA fiume Peneo o 
Ladone , che nella Tessaglia scorre tra Ossa e Olim- 
po. Per amore, della castità fuggendo le violenze di 
Apollo, pregò il padre, che la trasforniasse in dafne, 
o alloro. Bisogna distinguerla da un'altra Dafne figlia 
di Titesia, pceressa insigne, da cui dicono che molte 
cose prendesse Omero , Dwd. Sic. B. H. I. 4, c. tìB. Del 
bosco detto dafni presso Antiochia, vedi san Giovanni 
Crisostomo, Simon. inBabylammar. I vaticini poi di 
A poi- 
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Apollo, massimamente in Delfo, sono celebri appressa 
tutti i poeti, il quale, sebbene rispondesse sempre con 
equivoci, per ciò detto loxias da Aristofane nel princi- 
pio del Pluto, era moito accreditato fra' Gentili. 

(27) Da lungi ) In greco tMtìèaloi , tminui jeeuUns 
Epiteto di Apollo , cioè del sole , perche manda da lun- 
gi i suoi raggi . 

(28) Giacinto) Figliuola di A micia , nipote di Eu- 
rora . Nello stesso tempo fu amato da Zefiro e da Apol- 
lo; ma mostrandosi più inclinato a questo, Zefiro pre- 
se a odiarlo, e mentre Apollo al solito si divertiva 
gettando in alto il disco, Zefiro sojrìaado il fece cade- 
re, sulla testa di Giacinto e Io uccise. La terra per 
compassione cambiò il sangue di lui nel fiore giacinto. 
Vedi Ovid. Melarti. 3. Nicandro in tktriac. Vossio di 
Idei. Ili, II. Palefaro narra diversamente ia cosa. 

(20) Cocchio) Euripide. Anche Virgilio indica che 
Zefiro portava i messi degli dei, &ntid. 4: 

Trine sic Mercuri um alloauiim, f> tati* mandai: 
Vmdty agi, nate, vota Zefiynt , & leé>ctt. penai*. 
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CAPO IX. 

La superstizione fu, introdotta da' demon; . 
I Cristiani non riconoscono destino . As- 
surdità delle dottrine de' Gentili circa i 
loro nomi . ■ y 

Siffatti a un di presso sono questi demonj, 
the statuirono il destino : e il primo ele- 
mento loro fu la figurazione degli anima- 
li O) ■ Conciossiacosaché quelli i quali ser- 
peggiano aopra la terra , e quelli i quali 
nuotano nelV acque , e i quadrupedi che 
sono nei monti, co' quali soggiornavano (3_> 
essendo stati scacciati dal soggiorno del cielo, 
questi fecero degni del celestial onore ; ossia 
perchè sì riputasse che eglino si trovino in 
cielo, ossia perchè rendessero ragionevole per 
'mezzo della posizione degli astri l' irragione- 
vole conversazione sopra la terra . Sicché 
il coraggioso e il vigliacco (3) , il continen- 
te e l'incontinente, {il ricco) e il pitocco 
è tale in forza di essi che decretarono l'oro- 
scopo. Perchè la descrizione del cerchio zo- 
diacale è una formazione di dei (4): e quel- 
la luce di uno di loro, com' essi dicono, che 
è dominatrice , soperchia i più ; e scambie- 
vol- 
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volmente quello che veniva superato , ades- 
so suole soperchiare (5_) . E si compiacciono 
dei sette pianeti , come quelli che giuocano 
ai dadi (6J . Ma noi siamo superiori ezian- 
dio al destino: e invece di erranti demonj, 
abbiamo, imparato un fisso (7^ Signore, e 
non istrascinaci dalla fatalità, ripudiamo gli 
introduttori di lei. Dimmi, se Dio ti salvi, 
Trittolemo seminò egli i fomenti, e dopo il 
lutto benefica egli gli Ateniesi (8)? Ma per- 
chè Cerere , non essendo ancor perita la fi- 
gliuola , non fu benefattrice degli uomini ? 
In cielo mostrasi il cane di Erigone (oj , e 
lo scorpione che prestò aita a Diana (io), 
e Chinane il Centauro (11) , la mezza Ar- 
go (r-2), e 1' orsa di Callisto (i3_). Cr be-. 
ne, come mai, prima che questi si occupas- 
sero circa le anzidette faccende, era egli sen- 
za ornamento il cielo? E chi non riputerà 
cosa da ridere, che la figura d'un delta (14) 
sia stata posta tra .gli astri, ovvero in gra- 
zia della Sicilia, come alcuni pensano, op- 
pure secondo altri , per essere quella U fi- 
gura della prima lettera del nome di Dios . 
Ma perché non si onorarono in cielo e la 
Sardegna e Cipro ? E per qual motivo non 
furono fatte costellazioni eziandio le figure 
delle lettere dei fratelli di Giove , che si di- 
visero i- regni (i5)? E come mai il ligato 
Saturno e scacciato dal regno viene egli co- 
ati- 
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stìmito 1' amministratore del destino (16). 
Via via, scaricatevi di queste ciance, e non 
vogliate falsamente pensare , perchè con in- 
giustizia ci odiate . 



NOTE AL CAPO IX, y 

(0 ""'mali) Nel greco Zùoiit, che Marand 

tradusse animalium in tale collana . 

(i) Soggìarn,nj,ino) Conviene inrendere quegli angeli 
ruoelli che l'Apostolo appella corni ùcr* i oras , cioè ti- 
ranni del mondo, a qui mutidum possidmt, e ad Epi. 
II, 2, principe poteitath atri! bttjus. Di questi san Ra- 
faele uno ne rilegò in dcscrtum superiori? JEgypii , Tob. 
Vili, j. Taziano indici fosse opinione, che massima- 
mente soggiornassero nei monti. 

(?) Viglia) Nel greco thymicbs ed epimocbthts . 
nel Maraad iracandus & patiens, 

(4) Formazione di dei) in greco piìma; in Marand 

(5) Soperchiare) La superstiziosa antichità attribuì 
ogni umano e terreno avvenimento all'influsso dei pia- 
neti. Vedi l'Oiselio nelle note ad Aulo. Gellio lib. 14, 
e. 1. Ivi Favorino exìstimabat passe ttiam fieri ut & 
alii piane:* p at , ^testate eisent , sìne quibus retta at- 
que perpetua obiervatio perfici non qiiiret ; neque tamia 
cernere bamincs poisint propter exsaptrantiam vi! splendo- 
ri! vel altcìudmis . Infatti i pianeti erano prima dr> 
que, poi si fecero serre aggiungendo il sole e la luna. 
Oggi alcuni ne contano fino dodici: ma non fanno pìii 
paura. E meritamente Cicerone domanda, se tante mi- 
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gliaja di Romani che perirono nella , giornata di Canne,' 
fossero (atri nati soito lo sresìo pianeta . Dicono che i 
giorni della selriinana fossero denominati dagli amichi , 
secondo i pianeti, ma per di* l'itiaAa, o saito di quar- 
ta . Altri insegnano che sia srata- Toro attribuita un'ora 
a ognuno: e scrive Erodoto in Euterpe: Alia etiam 
junt ab M^yptììs excbgitala ; quìi menili disile cujui- 
ij.ie deorum lit , C v quo quii die genita! quatta sortii- 
tur, & quarti mortem obibit, &* qnalh existei . Oggi 

(6) Dadi) Questo giuoco fra' Latini era proprio del- 
le persone gravi. Cic. de Smeli, dice: Nobii senìbu; ex 
lusianibui mstltii Ta/ei n/i-iq-jant dvTesieras,- 1 dadi 
O tali erano orditi a ri amen re quattro,- le Tessere due, o 
al più tre. Nei tali quattro faccie soie erano segnare 
con numeri, in guisa che due opposte facevano 7, co- 
me 1 etì, ovvero 2 e ^ ; nelle tessere le faccie numerate 
o ì piani erano sei, come nei nostri dadi, mentre nei tali 
due faccie etano ruton.-V. Quindi Maiiiale Epig. I. 4, 

15 : Min mtn tatorum nuii-rx par Tenera. Mettevano 
quei dadi in una plcciola torre , detta pyrur e fritti- 
lum, e agitandoli ii gettavano sopra ur,a tavola , io cui 
erano segnate dodici linee, l'ordine d^le quali diceva» 
o tram.ie. Se ne- fanno inventori gii FJgiiiani. Il 
bel punto e:3 il 6, (ietto per ciò V-.nui , Basilica, 
blidai, e Steiic boriu r jaSm, gli altri generalmente ap- 
pellavansi Canes. Persio Sat. j r 

, . . . . . Quid dexier Senio ferrei 
Sche erar in vani, dxmnosa Canicula quamum 
Raderei . 

Nota Eustazto, che quel movimento de' tali o Tessere 
per le dodici linee indicava il moto- del sole pei dodici 
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segni del Zodiaco, e a ciò sembrami alluder Taziano. 
Vedi Platone nel Timeo, c il Tisio nelle note » Gel- 
ilo /. 4, t. io. 

(7) Fisso) Allusione, in greco sonovi le voci pia~ 
neri, e non pianeta, da planàomae , errare. 

(8) Gli Atimtri) Cerere cercando disperatamente la 
stia figliuola Prosetptna rapirale da Plutone, come scri- 
ve Stazio T fieli, li , iti quel pellegrinaggio venne 3 
Celeo re di Eleusi, cui egli diede da nutrire il suo fi- 
gliuolo Trittolemo. Cerere di giorno il nutriva col lat- 
te , e la notte il gettava nel fuoco . Cosi cresceva mi- 
rabilmente . Curioso Celeo di vedere come venisse nu- 
trito, si nascose, e stava guardando. Ma avendo v«t 
duto che Io getrava nel fuoco, mosso d'improvviso 1 
compassione, saltò fuori gridando. La dea', per .punire 
quella curiosità, fece morir il padre, ...e dopo il lutto 
insegnò la coltivazione delle biade a Trittolemo , che 
égli poi insegnò agli Ateniesi, Virfr Georg. I: 

. . ; Cam fa'»' glandct atquz arbusta sacra' 
DtficettM siiva, & viclstm Dndona negarci. 

(p) brigata) Figlia d' Icario. Dice ltigi.0: 'Erigane 
s/'gnum Virginia Icarius AtEIhths in cce/esiièus est dì- 
Bus: tanis aulem Mara, canicuta . Vedi il Vossio de 
{dal. 1, jo. 

(to) A Diana) Costei fece nascere lo scorpione net 
monte Pelenneo in Chio. Orione, cacciatore e satellite 
di Diana, il quale imparò l'astronomia da Atlante, 
cercando di stuprare Diana, ella lo fece morire morso 
rialto scorpione, Lutati, i, 9. Vedi N(can. Tbtriac, 
benché Orazio dica : 

■' . . ■ News f> integra' \ 

Teafalcr Qrìon Diana Vittima domiti*: regina . 

F 1 („.) 
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(i i) Cbirone il Centauro ) Chirone figlio di Saturno 
t Fillita o Pelopca. Insegnò ad Achille suonar la cet- 
ili, la medicina a Esculapio, l'astrologia a Ercole. 
Dicono da lui appellata ì' erba centaurea , perchè dice- 
vasi anche Centauro. Erano Ì Centauri popolo della 
Tessaglia intorno al monte Pelio, e dicono, che primi 
insegnassero a domar i cavalli, e usarli in guerra . I 
primi che li viddero a cavallo, riputarono che fossero 
mezzo uomini e mezzo cavalli, e quindi furono detti 
Hippocemauri e 5 imi homi ni: . Non sono però senza esera- 
pio i mostri Ippocentauri. Uno ne vide Plinio, lib.-j, 
t. 5 , e san Girolamo nella vita di san Paolo scrive, 
che Antonio portandosi a Paolo eremita viJit hominem 

(n) Argo) E 1 il nome di quella nave, in cui Gia- 
sone con cinquanraquattro eroi della Tessaglia navigò 
ai Colchi per rapire i! velo d'oro. Plinio VII, 56. 
honga nove Jasonem primum navigassi Philostephanus 
gtithor est. Fingono che questa nave patlasse, onde 
Seneca in Medea : 

. . . ' ìpsaqus vocem 

Perdi di t Argo. 

Fu, dicono, trasportata in cielo; quindi Manilio; Et 
Tatìs htroitm qua nunc quoque navigai astrìs . Trovasi 
nell'emisfero meridionale, 

(ij) Orsa di Callisto) Callisto ninfa figliuola di Li- 
caone re dell'Arcadia fu compressa da Giove, per lo 
eh? Giunone adirata la cangiò in un' orsa , Prop. I. i : 

Callisto Arcadios errawrat una per agros . 
Brc notturna suo sidere wl* regit. 

Cìb 
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Cib elice a causa della stella polare, che è nella co- 
stellazione dell'orsa. 

(14) Delta) La & greca ha ha figura d'un triango- 
lo cosi A . Secondo Cicerone in Arato : 

, Andromede sìgtrum , Dtltoton dicete Graj 

Quod solisi , limi/i aula forma Ultra cUrtt . . 

Andromeda fa figliuola di Cefeo re degli Etiopi e di 
Cassiope. Perseo la liberò dal mostro inarino, a coi 
l'avevano esposta leninfe, e la prese in moglie . Prop.t.ì: 

Andromede monstri; futrat druaia marinil : 
Hiei eadem Piriti nabilis uxor erat. 

Fu poi, dicono, trasportata in cielo, e reputano alcu- 
ni che ia costellazione Triangolo ivi sia posta in gra- 
zia della Sicilia, isola da simil figura detta Trinmeria 
per i tre suoi capi, e insula figura uiquetxa. Altri 
considerando che Dio, cioè Giove in greco, ha pec 
prima lettera la a , pensarono per cib essere stato lo- 
cato il triangolo fra le costellazioni. 

(15) J regni) Giove, dopo scacciato Saturno, divise 
il regno. Per se ritenne l' impero del cielo e della ter- 
ra : ebbe Nettuno il mare, e Plutone l' inrernoj dicono 
le favole . ... 

(to') Destino) Vedi il Mureto nei commenti al libro 
dr provici, di Seneca . 
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CAPO X. 

Capricciose trasformazioni insegnate da' gen- 
tili. I Cristiani non tengono mestieri del 
descino. Annovera parecchi , i quali dicon- 
si trasportati in cielo , e ne mostra V as- 
surdità. 

Nelle favole raccontasi agli uomini la tra T 
sformazione : e appresso voi vengono tra- 
sformati anche gli dei . Rea diventa un al- 
tero (i^ ; Giove un dragone per Pro5erpi T 
na (a) i le sorelle di Faetonte pioppi (3J ; 
e Latona un vii animale (4_), in grazia del- 
la quale fu appellata Ortigia quella che ora 
si chiama Delo (5J . Dimmi,' Dio diventa 
egli un cigno , o prende egli la forma d'aqui- 
la , e per 1" uffizio di coppiere esercitato da 
Ganimede , si compiace egli dello stupro dei 
fanciulli? Qual bene posso io conseguire dal 
venerare dei , i quali si guadagnano con do- 
ni, e che vanno in collera se non ne rice- 
vono? Che si tengano pure costoro il desti- 
no : io non voglio adorare i pianeti . Qual 
è la chioma dì Berenice (6) , e dove erano 
le stelle di quella prima della morte dì lei? 
E come mai il nostro Antinoo (7) baga- 
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gelone avvenente fa collocato nella luna? Chi 
fu quello die lo .trasportò colà? quando pe- 
lò non sia vero, che qualcuno a similitudi- 
ne divinizzandolo , abbia fatto ancora costui 
degno di tal onore e dono, come taluno a 
ciò prezzolato, avendo asserito con ispergiu- 
rainento, beffandosi .degli dei, che certi se 
salirono in cielo, gli fu prestata fede (3J . 
Perchè mi toglieste sacrilegamente Dio (o_)? 
e perchè disonorate la fattura di luì? Tu 
sacrifichi una pecora , e poi la medesima 
adori (roj.-ll toro è in cielo, e tu scan- 
ni 1' immagine di lui . Da quello che è in 
ginocchio è premuto il tristo animale 
e fu onorata quell* aquila , che rosicchiò 
Prometeo formatore degli uomini (12). Buo- 
no è il Cigno perchè fu adultero 
buoni eziandio i Dioscori che vivono alter- 
nativamente , que' rapitori delle figlie dì 
Leucippo (t4> Migliore Elena la quale ab- 
bandouò Meuelao dal biondo crine, e segui 
Paride portante mitra , e dovizioso (iS) . 
Giusto e savio colui, il quale trasportò nei 
campi elisi questa fornicatrice (16). Ma 
non è vero , che questa Tindaride abbia 
conseguita l' immortalità : e saviamente Eu- 
ripide mise in *cena l uccisione dell' anzi- 
detta donna commessa da Oreste (17J. 
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NOTE AL CAPO X. 

(0 Va tifo,,,) Rea 0 Cibele, seconda Esiodo figlia 
di Cielo e Terra: secondo Orfeo fu prima d'ogni co- 
sa generata dal dio che appella Pniogino, cioè primo 
genitore : ( che così sarebbe ii Verbo generato da! Pa- 
dre ; potendosi comodamente derivare la voce Rhea 
dall' orientale rbaàh, coniem^'are , essendo il Verbo 
l'immagine del Padre. Vedi sopra il capo V. ) A Rea 
«radedicato il bosso. Virgilio disse : Berccynibia bams; 
e rei Ciri: lBaque barbarico Cybclti tntìttha buxo. 
Vedi Vossio de 0. Id. I. 5 , e. 48. Quindi forse Tazia- 
no dice, che Rea era un albero. 

(1) Proierpina ) Ovidio Mitam. VI, (ab. 10, dice ci* 
con cose simili: 

Add/dit, ut Satyri tal ti ut ìmagìne paletot» 
Jupitir haplevit gemine Nytleida fata : 
Amphiiryon fuftic Cam te Tirymbìa tepìt : 
Aureui ut Donati, Asopida /nitrii Ìg"Ìs : 
Mnemoiynen pastore variai Dtaid* serperli. 

Vedi Lattanzio de fati. re!. I. 1, e. n, e ii Vossio de 
ldol. lib. 1, di questa e seguenti favole. 

(j) Pioppi) Faetonte figlio del Sole e della ninfe 
Climent. Morì percos50 da Giove con un fulmine, e 
le sue sorelle amaramente piangendo la sua morte furo- 
no cangiate in pioppi , e le loro lagrime in ambra, se- 
condo la favolosa antichità. Virg. Ed, 6: 

Tum Pbatthontiaàas unico circumdat amarai 
Conici:, atstie iota pto:irai eriglt olnoi . 
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Ma più comunemente le dicono mutate in pioppi. 
Vmltr. TUc. Uh. y: 

Flehant populea /uvemm Pbaelbunta soTorts . 

Vedi Ovidio de Po»,. I, 2, Me,™. 2, Lucano Uh. a. 
Diodoro Sicul. A4, ove interpreta questa favola. 

(4) Animale) Asteria figlia di Ceo nato da Titano, 
fu oppressa da Giove cangiato in aquila, dopoché ave- 
va viziato sua sorella Latona . Per compassione degli 
dei fu cangiata in cotornice , e diede il nome all'isola 
in cui era venuta . Taziano attribuisce questa metamor- 
fosi a Latona: e dicendola divenuta un vii animale, 
sembra che intenda la voce ortjrt non di urta cototnice o 
quaglia , ma propriamente di quella specie di grosse locu- 
ste che vi sono in oriente, e che si mangiano, dette dagli 
Orientali see/ìv ,. e dai Settanta ortygomeire . Virgilio 
3 Georg. Unni* Dtfot . 

(5) Deh) Vedi il Vossio di Uni. /. c . Ia . 

(<S) Berenice) Figlia di Tolomeo Filadeifo e di Ar- 
sinoe, sorella di Tolomeo Evergete, in grazia di cui 
Conone matematico appellò Chioma di Berenice, certa 
costellazione. Di questa Callimaco compose un' elegia, 
che Catullo tradusse. 

(7) Avtitoù) 'Giovane della Bittinia amato smodata- 
mente da Adriano imperatore, che gli eresse un tem- 
pio in Mantinea , e che secondo Sparziano, GwV vo- 
lerne Uudriam consecraverant . Fu, dicono, collocato 
nella luna con Endimione pastore figlio di Attlìo , che 
la luna occultò nel monte Lamio , e con esso ivi con- 
versò . 

■ (8) Fede) Diversamente interpretò Marand questo 
luogo assai oscuro. Forse Taziano allude al fatto di 
Romolo, che Proculo Giulio a'Romani asseti salito in, 
cielo e 'a se comparso. Racconta la cosa Tito Livio 
lìh.i, 
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Uh. i, cap. 6 7 ai. 16. Vedi san Giustino Apol. I, 
itum. tu 

(9) Dio) Vuoldire, che i GenrìU introducendo me- 
sta razza di divinità, ampiamente vengono a toglier 
vìa il Dio vero. 

(10) Adai) Vedi san Giustino, Apol. J, 14. Cle- 
mente Alessandrino, Strani, p. 6>j. 

(11) Tftna 'animiti} Evvi una costellazione che rap- 
presenta uno , il quale Aristofane dice esser Ercole , 
che puntato un ginocchio in rerra , lenta afferrar il" ca- 
po del dragone. J Greci la dicono engonisis, cioè in* 
gunicuiaùn-, ovvero con due parole, come qui Taziano 
en gonosis, che vaie in geni bui . Arato dice, che non 
aveva nome proprio, ma Igino dice che si appella Ce- 
lso. Cicerone.^ N. D, I. 3, a. 42, parlando del capo 
dei dragone, dice di questa costellazione: ■ 

14 attttm caput 

Attìngevi defessa nelut mtrrtntit imago 

Veriitar: quam quidem Grici Engonosin vocirant, 

(12) Uomini) Prometeo figliuolo di Giapeto e Cii- 
mene, padre di Decaulione. Dicono le favole, che co- 
1 siui preso avendo della terra , quella Tiexit in effigie™ 
Modemntum (unéìa eìtorum, e così formò l'uomo ; Ma 
avendo rubato il fuoco in cielo per darlo agli uomini, 
Giove io condannò, che legato a un tronco nel monte 
■Caucaso l'aquila di Trifone gli roda il fegato, il qua- 
le sempre pproducesi . Vedi Strabone Uh. 1, ed Esio- 
do in Tbtvgtn. es. 

{13) Aduhere) Di quattro Cigni parlano Ì poeti. 11 
primo figliuolo di Marre ucciso da Ercole . Il secondo 
figlio di Nettuno e Scamandrodice , ovvero Arpale, 
ucciso da Achille. Il tento figliuolo d'Ina-, di cui par- 
la 
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Ja Ovidio Mctum. 4. Il quarto fu re de' Liguri, Ovidio, 
Jtiitum. 12, /■ 4. I poeti dì niuno di questi ci dicono 
che fosse adultero ; anzi del terzo Ovidio disse : PèjJ- ' 
iìus Mie .... iprtte tositi ìjatUs irncr-. Taziano 
dunque deve intendersi di Giove, il quale in figura di 
Cigno unitosi con l-ida generò i Dioscori . 

(14) Di Uueippo) Di 01 curi, o figli di Giove si di- 
cono dai poeti Castor e Polluce. Ebbero sorella Elena 
naia dal medesimo uovo con Polluce . Si dicono spesso 
Tindaridi, perche Ti ridarò re della Lieaonia era il pa- 
dre di Leda'. Èlena pure s'appella Tindaride*. Fu lo- 
ro concesso da Giove, che vivessero alternativamente. 

(15) Deviziem) Elena la figlia di Giove e Leda . Per 
la sua belrà fu prima rapita da Teseo, ma senza alcuna 
violenza restituirà ai Traigli Dioscuri. Inseguito sposò. 
Menelao re di Spana fratello di Agamennone. In as- 
senza deliriamo fu rapita da Alessandro Paride figliuolo 
di Priamo re di Troja ; Questo rapimento diede causa 
alla guerra rtojana. Vedi Omero e Virgilio. La mitra 
o tiara era ornamento del capo nei principi d' orienre 
con parecchi giri di fascie : la quale perche aveva la 
figura di un turbine, ovvero trottola, si dice turbante, 

.quasi turbinanti .■ 

(16) Fornicatrict') Cioè Elena Tindaride. 

(17) Orure) Vedi Euripide in Or?tt. itj; segg, 
Marand ha squut iit'im Suphran. Ciofc ■ prese ii poeta 
Sofrone per quello che insegna Elena trasportata nei 
campi elisi. Io credo esservi qui ironia. Campi elisi, 
secondo i poeti, sono le sedi de' pii . Virgilio Mncid, 6: 

• dtintii per ampium 

Mittimur Eiysium, e> fauci Ina arya ttntnms. 

Vedi Pindaro Oìymp. ». Presso gli Orientali htlàs 0 
kclìt significa lieto, ameno. 

CA- 
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CAPO XI. 

f 

Non potersi ammettere il destino . Libero ar- 
bitrio negli uomini . Condizione eguale di 
tutti. Che gli uomini peccarono per volon- 
tà, e possono emendarsi. 

Comemai dunque ammetterò l'oroscopo per 
fatalità j vedendo che tali e siffatti sono co- 
loro che la amministrano ? Son io che non 
cerco regnare; non curo dì essere dovizio- 
so ; ricusai il capìtaniato ; odiai la fornica- 
zione; per 1' ingordiggia non faccio mio 
istituto il navigare ; non agogno conseguir 
.corone ; mi tengo lontano dalla furiosa am- 
bizione di gloria ; disprezzo la morte ; di-< 
vengo superiore a ogni sorte d'infermità; 
il cruccio non consuma l'anima mia. Se 
sono servo 3 paziento la servitù ; e se sono 
libero, non mi tengo buono della mia no- 
biltà . Vedo che il sole è di tutti il mede- 
simo, e che una per tutti è la morte, sia- 
mo nei piaceri, o nell' indigenza . Il dovi- 
zioso semina, e il povero partecipa della 
medesima seminagione. Muojono i ricconi, 
e i questuanti hanno' Io stesso termine del- 
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la vita. Gli opulenti sono bisognosi di as- 
sai cose, e lo sono per asserzione, cui vo- 
gliono si presti fede , così essi pensando : 
ma. il povero e il più moderato , desideran- 
do cose a se convenienti , più agevolmente 
la spunta . Ferchemmai secondo il destino 
■vegli per l'avarizia? e perchemmai secondo 
il destino più volte struggendoti d' appeti- 
to , più volte muori ? Ah! muori al mondo, 
rinunziando alla di lui mania. Vivi a Dio . 
Conoscendo testesso, ripudia il rancido oro- 
scopo. Non siamo nati per morire, ma mo- 
riamo per colpa nostra. Ci fece perire il 
libero arbitrio . ■ Divenimmo schiavi noi, che 
eravamo Uberi . Pel peccato fummo ven- 
duti . Niente di cattivo fu fatto da Dio : 
noi fummo gli autori della pravità: ma noi 
che ne fummo gli autori , siamo capaci an- 
cora di ripudiarla. 
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CAPO XIL 

Che dassi doppia differenza di spiriti. Qua-ì 
li sicno i demoni venerati da' Greci. In-' 

. vita questi a riconoscere in eia la dottri- 
na de' Cristiani : , ■■ -, r 

ISoi conosciamo, due differenze' di spiriti: 
l'uno' di questi si dice anima, l'altro è 
dell'anima più vantaggiato , e ha l'imma- 
gine e similitudine dì Dio (j). L' uno e' 
i' altro trovatasi nei primi uomini , onde- 
fossero non solamente materiali , ma aliai' 
materia eziandio superiori. Cesi cioè va la. 
bisogna. Convieni idearsi, che tutta la strut- 
tura del mondo e tutto il lavoro fu fatto 
di materia, e che la materia medesima fu 
da Dio innanzi formata , affinchè non' sola- 
mente si concepisca una cosa imperfetta e 
informe prima' che ottenesse separazione , 
ma' ornata eziandio e ben disposta dopo la 
distinzione fatta in' essa . In essa dunque 
evvi' il cielo di materia , e le stelle che in 
quella si trovano ; la terra altresì , e quan- 
to' si concepisce prodotto da questa', ha la 
medesima composizione: affinchè sia cpmu- 
ne la produziou- di tutte le cose . Benché ciò* 
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così sia } havvi certa maggioranza delle co- 
se costanti di materia.; per esempio, che 
lina sia più bella , un* altra bella sì vera- 
mente essa ancora , ma lasciata addietro da 
un altra migliore. Perchè siccome la strut- 
tura del corpo è dì una sola organizzazio- 
ne, e in es3o lui ewi la causa di essere 
generato ; a fronte tuttavia che così sieno 
le cose, sonovi nel corpo certe diversità di 
pregio, e vi si trova- non solamente non 
so che occhio, ma 1' orecchio eziandio, e 
1' ornamento dei capelli, e l'ordinanza delle 
interiora , e il rappigliamene delle midol- 
le , delle ossa' , e dei tórvi; e 1* una cosa 
essendo dell' altra più eccellente , attesa la 
Buona disposizione vi si ritrova un' armo- 
niosa consonanza . Non altramente ancora il 
mondo in virtù di quello che lo fece, aven- 
do esso alcune cose più' gaje , e alcune al- 
tre a quelle dissimili ^ per volontà del suo 
facitore partecipò dello spirito materiale . 
Gli esseri poi particolari può considerarli 
colui , il quale' con iattanza non piglia a 
gabbo le divìmssime dichiarazioni , che di 
tempo in tempo per mezzo 1 della Scrittura 
fatte manifeste , resero 7 assai cari a Dio co- 
loro, i quali vi posero' mente. Per tal mo* 
do (a) dunque eziandio i demoni , quelli 
clic ', voi così 1 appellate, essendo stati forma- 
ti di materia , e avendo avuto lo spirito 
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materiale , divennero incontinenti e gelosi .' 
È alcuni di loro piegarono a cose più pu- 
re , altri poi elessero ciò che di peggio hav- 
vi nella materia, e menarono la vita a simi- 
litudine di quella. Ora siffatti, o Greci, 
toì adorate , clie ebbero 1 essere dalla mate- 
ria-, ma furono lontani affatto dalla buona 
disciplina . Conciossiachè questi de 1 quali 
parlammo , per propria stoltezza piegando 
alla vanagloria, e scosso il freno, tentarono 
di divenir ladri della divinità. Ma il signo- 
re dell'universo lasciò che essi cosà abusas- 
sero , finché il mondo arrivato al suo termi- 
ne sia disciolto, e il giudice venga, e -tutti 
gli uomini , i quali prendendosela contro i 
demoni desiderano la cognizione del Dio per- 
fetto , mercè delle tenzoni che sostengono , 
più perfetta testimonianza conseguiscano nei 
giorno del giudizio (3). Havvi dunque spi- 
rito nelle stelle , spirito negli angeli , spiri- 
to nelle piante e nell'acque, spirito negli 
nomini, spirito nelle bestie: ed essendo uno 
medesimo, ha in se delle differenze. E di- 
cendo noi tali cose , non colla lingua , nè 
con probabili divisamenti , o tessitura di di- 
scorso sofistico 1 , ma usando parole di.mn di- 
venissi mo sermone , voi , i quali volete ap- 
prenderle , -accostatevi pur subito. E voi 
che non disprezzate il Tartaro Anacarsi (4), 
ora altresì nulla a ragione scapiterete , ve- 
nen- 
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nendo ammaestrati, da quelli che seguono 
barbara legislazione (5J). Usate delle nostre 
dottrine almeno come dell' arte dì pronosti- 
care praticata dai Babilonesi . Ascoltateci 
mentre parliamo almeno còme la quercia ebe 
vaticina (6). Le cose anzidette sonp falsi 
inseguamenti dei furiosi demoni: ma quelli 
della nostra dottrina sono superiori alla mon- 
dana intelligenza . 



NOTE AL CAPO XII. 

(i) D/ Dio) Non era ben digerita in alcuni degli anti- 
chi l'idea di spirito, di anima, di angelo. Dipendeva 
ciò dall'attaccamento a quella filosofìa principalmente 
platonica, che avevano appresa quando ancora erano 
Gentili . Noi altresì non abbiamo una giusta idea di 
citi che talvolta i vecchi intendevano per hyle o mate- 
ria e spirito. Quindi nasce negli antichi le imperfette 
e confuse maniere di esprimersi, e le illazioni dì cene 
conseguenze, le quali sembrano meno idonee, e, III noi 
la difficoltà di conciliarle colla sana, vera e retta dot- 
trina. Non e in questa parte più felice Taziano, la di 
cui maniera di parlare , se prendasi come mostrano a 
prima vista sonar le paiole, ci getta in palpabili erro- 
ri, cioè che siavi spirito estratto dalla materia e mate- 
riale, lo che è- contraddittorio, e che san vi nell'uomo 
due spiriti, ec. Ma con benigna inrerprerazione pab 
tollerarsi la di lui dotrrina . Distingue egli nell' uomo 
««/ai*,, e quell'alno spirito che ria l'immagine e sim't- 
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litndine di Dìo. Puossi accomodar questa espressione* 
intendendo per ispirilo animo ia porzione di lei infe- 
riore , cioè la facoltàsensitiva, motrice, vegetativa , ec 
C per ispirilo superiore , la facolià ragionevole e intel- 
lettiva, ìn cui noi ancora concepiamo risiedere ì' im- 
magine e similitudine dì Dio. Non guari diversamente 
dicevano' dell'anima Eterio e Beato contro' Elipando , 
Bibl. PP. Gallano" XIII, 60: Habet ipsa anima mail- 
nomina per aSionsi qttas discutili , cum tic substantia 
una , qua dum eontemptafur Dium spiritai ut ; dum 
sentii y sinsus est; dum diseutrit, ratio est ; dum con- 
sentii, volunras est ; dum recordatur , memoria est; dum 
membra vegetai, anima est. E sant'Ireneo /. e. 11, 
n. i : Ali ad est affiatar vitae , qui & animalem ifficit 
hominem; & aliud spiritar vivifitans , qui & spiritua- 
lem ejficit eum. Aliud autem est quod fa£lum est ab e* 
qui ferir. Affiatut igiiur temperati*, Spiritai autim 
sempiternai. Per la facoltà dunque sensitiva Taziano 
appella' l'anima spirito materiale; e per ia 1 intellettiva , 
la dice spìrito che porta l'immagine di Dio-, e alla 
materia superiore. Dicendo più sotto, che ìlmondo per 
volontà di Dio- partecipi) dello spirito materiale; fa qui 
sentire, che quesro spiriro non e estratto dalla materia, 
tome pare che altrove insegni. Ma noi possiamo ciò 
rapportare non all'antica sentenza che il mondo sia 
propriamente animato, ma alla virtù vegetativa, mo- 
trice, ec. che trovali negli esseri mondani, la quale fa- 
cendo proporzionalmente db ebe fa l'anima nel corpo, 
per questo la dissero anima del mondo, e spirito ma* 
teriale . Quel che soggiunge- dei demoni , che furouo 
fatti di materia , ed ebbero Io spirito, materiale , vuoisi 
comodamente intendere delle false diviniti, le quali, fu- 
rono uomini constanti di corpo materiale e spirito sen- 
sitivo , pascià divinizzati dalla pazza gentilità. Sog- 
giun- 
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giunge che ftavvi spirito negli angeli , negli uomini , e 

10 iurte altre creature, e che questo spirito e il mede- 
simo. Espressione veramente non castigati, ma che 
tuttavia si pub benignamente raddrizzare. GII angeli 
hanno spìrito, perche ancora hanno vita, che li costi- 
tuisce animali, o aventi vita, per la quale hanno, di- 
remo così, la loro porzion inferiore superata dalla por- 
zione in essi inreiletiiva . Negli uomini evvi lo spirito 
inferiore, o porzion animale dell'anima: nelle cose ev- 
vi la porzion sensitiva , motrice, ec. che interpretiamo 
anima 0 spirito del mondo . Questo spirito e un merlt- 
sima i;i tutti, non cioè quanto all'essenza, ma quanto 
alia similitudine e parità degli effetti , epperb ben dis- 
se che ha in se delle differenze. Finalmente conclude, 
che queste dottrine cristiane s' insegnano- con parole di 
din'inìaimo jttmone. In cib egli mi pare che voglia 
alludere a certe espressioni delle Scritture, come Corpus 
animali ^ e spirituali, I. CttVXV, 44, 45. Animali! 
dame, !*• Cor. II, 14. Noi/it justus jumsntorum suorum 
animai, Prov. XII, 10, eC. Divtsionim anime & spiri- 
ta , Hebr. IV, li. 

(2) Per tal modo) Leggo èomìs , invece di hèmot , 

11 Marand igituf. 

(3) Giudizi) S'intendono i Cristiani che ripudiano 
le false diviniti . 

(4) Anacatsi ) Filosofo Scita o Tartaro nàto da ma- 
dre greca, fioriva ai tempi di Solone. Dicono che sa- 
lo sia stato filosofo fra Tartari, e quindi il proverbio 
Anacbsrsis inttr Scytha; , detto de' rari uomini. Vedi 
Cic. Tuie*/. V, Plin. VII, 46. Erodot. I. 4. ■ 

(j) Jjgittazìenr) Legislazione barbara s'intende la, 
Religione Cristiana insegnata da uomini Giudei ripu- 
tati barbari dai Greci. San Basilio a Libanio scrive: 
tbi eanviuiama tan Mosi td Etié t limili itati ho- 

G a „„. 
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mìni, tir ci ridicano U cast loro con barbara lin- 
gua . 

(6) Quercia che ■vaticina) Dicono i poeti, che le 
guercie del bosco di Dodona nell'Epiro dedicato a Gio- 
ve parlavano, e rendevano gli oracoli . .Ovidio Tr.4,8: 

U*c mibi li Dilpbv, Dndanaqut dienti ipia. 

E Valerio Fiacco; Dadonida qatreum ìngtedior* 



CAPO XIII. 

Come l anima sìa mortale e immortale . 
Quelli che non vollero riconoscer in Cristo 
vera umanità, non furono vivificati dallo 
spirito, ma furono a Dio contrar} ed empj. 

Non è immortale , 0 Greci , 1* anima per 
sestessa, ma è mortale (i_).'Puote uulladi- 
meno la medesima eziandio non morire. Av- 
vegnaché muore , e sciolgesi dal corpo (2) 
per- mancanza di cognizione della verità. - 
Risorge poi in seguito alla fine del mondo 
in un col corpo , ricevendo per mezzo del- 
la pena la morte udì* immortalità . Simil- 
mente ella non muore , quantunque a tem- 
po si sciolga , fatto avendo cognizione di ( 
Dio. Avvegnaché presa in se medesima ella 
è te- 
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è terìebre > e in essa non hassi cosa alcuni? 
luminosa. E questo è quello che fu det- 
tt> (a) : E le tenebre non penetrano alla luce. 
Perchè non è dessa V anima che salva lo' 
Spirito, ma da questo fu salvata, e la luce 
penetrò alle tenebre . Il Verho è la luce di 
Dio, e tenebre è 1* anima ignara. Per que- 
sto , restando sola , piega con propensione 
alla materia , morendo insieme colla car- 
ne (3) . Ma se abbia la compagnia del di- 
vino spirito , non resta priva, di soccorso; 
anzi monta a quei luoghi, ai quali lo spi- 
rito la conduce. Perchè il soggiorno di lui 
è in alto , ma la produzione di questa è 
abbasso (4.). Da principio veramente lo spi-, 
rito soggiornava coli' anima (5J: ma non 
avendo ella Voluto seguire lo spirito, ab- 
bandonala. Essa -però ritenendo come il fo- 
mite 'della virtù di lui , a causa di quella, 
separazione essendo incapace di contemplare 
le cose perfette, mentre cerca Iddio con er- 
rore formò molti dei , seguendo gli inganna-- 
tori demoni . Ora lo spirito di Dio non ev- 
vi presso tutti , ma trovandosi con alcuni , 
i quali giustamente menano la vita, e in- 
nestandosi nell' anima , per mezzo dei vati- 
cinj annunziò loro ciò che alle altre anime 
è celato . E le persuase dalla sapienza at- 
tras- 

W J°h. 1, s- 

G 3 
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trassero a se uno spirito cognato : ma le 
non persuase , o che non vollero riconosce- 
re il ministro del Dio che patì (6) , com- 

rvero piuttosto inimiche , che veneratrici 
Dio 



NOTE 'AL CAPO XIII. 

(i) Merlili) Deve intendersi non d'una morte fisi- 
ca, ma morale. Ciò si scorge, perche dopo dice, che 
l'anima morta risorgendo riceve per mezzo della pena 
la morte ridi' immortalità . Attesa dunque la morte mo- 
rale, l'anima per se veramente e mortale, perche può 
morire lasciando la cognizione del Dio vero. Concios- 
siachè Taziano indica la morte dell'anima consistere 
nella mancanza di cognizione della verità., cioè del ve- 
ro Dio. In questa morte dice che persevera l'anima 
anche dopo sciolta dal corpo; cioè nella Colpa del suo 
errore . Questo scioglimento e a lei comune con quelle 
che non muoiono-, come dice poco stante, e tutti con- 
fessiamo. Aggiunge che risorge alla line del mondo; e. 
ciò s'intende del risorgimento a tutti comune, Ma l'ani- 
ma che erto nella cognizione della verità , resta nella 
sua morte , cioè riceve l' eterna pena della sua morte 
nella cognizione medesima , che acquista dopo la vita 
dell' esistenza del Dio vero. Ciò che segue e agevole 
da intendetti, purché si attenda allo scopo di Tarlano 
in questa orazione, che e far intendere come gli uo- 
mini sicno caduti neli' idolatria , che appella mone 
deil' anima. 

(a) Dal turpi ) Leggesi nel greco veramente metà i 
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turn: onde il Marand tradusse Jirsa/vitar cum carpa- 
te, la qual maniera ci farebbe pensare che Taziano di- 
va l'anima una sostanza concreta e corporea. Ho cre- 
duto doversi leggere paia, ab, scrittura in greco all'al- 
tra assai vicina, massimamente nei nessi de' manoscritti. 

(5) Imitai! eolia cime) Intendasi non dello stesso 
genere di morte , ma di similitudine d' avvenimento . 

(jj) Abbasso) Cioè, superno, celeste tttrena. 

(5) Cali'anima) Gioì; quando Dio creo gli uomini 
avevano la cognizione del vero Dio. Di sopra disse, 
che nei primi uomini eravi anima e spirito. 

(6) Che pmì) Alcuni vogliono intendere la parola 
ministro dello Spiritosanto , che Tertulliano ile prticr, 
c. i8, appellò eziandio Dei viliicus, dritti vicariar. 
A me sembra doversi intèndere dell'umanità di Cristo , 
e che Taziano abbia di mira gli eretici Simon, Mo- 
nandro, Marcione, 'Valentino, ec. che dicevano fanta- 
stica la carne di Cristo. 

Quantunque sembrino assai enigmatiche e ardite le 
espressioni di Taziano; lo che debbe compatirsi in un 
orientale ; pure vi scorgiamo le tracce di alcune vere 
dottrine. 1. L'anima senza la grazia delio Spiritosanto 
e soggetta alla morte. 2. Alla fine del mondo vi sarà 
la ressurrezlone della carne, ed eterne saranno le pene 
dei dannati. 3. Lo Spirito, cioè la divina grazia è 
quella che preserva 1' anima dalla morte spirituale . 
4, La ragione , benché ecclissara pél. peccato , non è 
però estinca ; ma colle sue forze non può conseguire la 
vera sapienza, anzi cade. negli errori, j. Lo Spirito- 
santo avendo illuminate le menti colla predicazione 
evangelica, quelli che si sono resi alla sapienza acqui- 
starono la fede, e ripudiarono' l'idolatria , benché alcu- 
ni sieno caduti nell'eresia. 6. Che gli eretici sono ve- 
ramente inimici di Dio. - . 

q + CA- 
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CAPO XIT. - . 

I demoni saranno puniti piti gravemente de- 
gli uomini in eterno, perchè più grave- 
mente peccano. ( 

Tali e siffatti siete voi ancora , o Greci ; ' 
di lingua veramente eleganti-, ma che ave- 
te mostruosi scntimenri , e ornaste piuttosto 
là signoria di molti, che la sovranità d'un 
solo (0, come riputando di seguire poten- 
ti demoni. Perchè siccome un nomo ladro, 
inumano essendo, suole superare coli' auda* 
eia i suoi simili; così ancora i demoni pre- 
cipitati in molta pravità, le vostre anime 
rimaste sole (i) con errori e illusioni in- 
gannarono. I quali non muojono veramente 
con facilità (3J, perchè non hanno carne;- 
ma vivendo esercitano massime di morte , 
tante volte essi ancora morendo , quante ai 
loro seguaci -insegnano i peccati (4). Laon- 
de quello che in essi è vantaggioso , che 
non muojono come gli uomini , ciò qualcni 
saranno puniti in essi trovandosi , non sa- 
ranno a parte dell' eterna vita , conseguen- 
do ncll' immortalità ciò che è in luogo di 
morte. E nella guisa che noi, ai quali 
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adesso succede con facilità il morire , dopo 
riceviamo o con gaudio 1* esenzione da mor- 
te , o il dolore con immortalità ; così ezian- 
dio i demoni , abusando della presente vi- 
ta (5J per adoprar malvagiamente, sempre 
e per mezzo della vita morendo , di nuovo 
avranno l'immortalità j non diversa da quel- 
la del tempo della loro vita, ma simile in 
condizione agli uomini , i quali operarono a 
capriccio le cose , le quali prescrissero loro 
quando vivevano . Sennonché nascono . negli 
uomini minori specie di peccato, perchè vi- 
vono brevemente ; ina negli anzidetti demo- 
ni l'onerar male maggiormente succede, at- 
tesa 1* interminahilità. della vita. ■■ - , 



NOTE AL CAPO XIV. ■ 

(1) Di un soU) Cioè piìi dei anziché un Dio solo. 
Esprime qui Taziano quei sentimento di Omero, II. II, 
204 ; Non è bene iie molti dimandino , siavi uno soia 
che etmandi.: ■» •' 

(2) Rimasti sali) Gioe perche abbandonare dallo Spi- 
rito , come disse poc'anzi. 

(j) Con faei/t'ii) Non s'intende che pur finalmentt 
in verità muoiano, perchè in fine concede a' demoni 
intermi nabilità di vita; ma nega solo che muoiano, 
sebbene negli uomini per la porzion corporale facilmen- 
te sucseda Ja 'morw. 

(4) 
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(4) / pittati) Da questo luogo chiaro si vede cosa 
intenda Taziano per morte nei demoni. 

(j) Vita fruenti ) S' intende quel tèmpo rutto , in 
cui wm.'tnundiriBmi t-nièraripn h»mm, Epb.VI, ti, 
e per morte l'estremo giorno del gindizio, a! quale 
sono riservati viacuiìs attraii, Judx 6, II. l'etr.11,4. 

CAPÒ XV. 

J>er tacitare i Gentili ad abbandonar V ido- 
. latria , dice doversi procurare] che ? ani* 
■ ma si Unisca allo Spiritosanto . X' anima 
avere molte parti. Come si renda manife- 
sta . Cosa intenda egli per Uomo . Cosa 
sia /' immagine e similitudine di Dio , 
1 demoni non hanno corpo di carne, e 
chi possa conoscerlo . In essi ?ion kavvi 
luogo di penitenza. Il vi?ito può vincere, 

Ma convien che noi cerchiamo di nuovo 
quello che possedevamo, e abhiamo perdu- 
to : cioè , che V anima si unisca allo Spi- 
litosanto , e ci procuriamo questa divina 
unione. Veramente l'anima degli uomini è 
di tenor multiplice , non è di un semplice 
tenore , essendo ella complessa , perchè si 
renda sensibile per mezzo del corpo (1). Con- 
ciossiachè non potrebbe giammai divenir ma- 
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infesta senza il corpo, nè la carne si conser- 
va senza 1* anima (a) . Avvegnaché non è 
1' uomo , come insegnano i crocidanti (3_) , 
un animale ragionevole capace di mente e di 
scienza . Perchè si mostrerà secondo essi , 
che i bruti eziandio sono capaci di mente* 
di scienza. L'uomo solo è immagine e simi- 
litudine di Dio. E dico domo , non quello 
che i fa cose cimili agli animali , ma quello 
che è lungi dall' umanità , e approssìmossi 
a Dio medesimo (4^. E di questo fu da noi 
assai diligente:tnente scritto nel trattato degli 
animali. Ma quanto a ciò che adesso è ne- 
cessario e prc:me , dee dirsi cliente- sia la 
divina immagi oe e similitudine . Ora ciò che. 
veramente è incomparabile, non è altro che 
la stessa entità: tua quello che si paragona, 
non è altra cosa sennon la rimile •(£). Il 
perfetto Iddici dunque non ha .carne ; ma 
l 1 uomo è cari le , e il vincolo della carne é 
l'anima: la carne è la meretrice dell'ani- 
ma. Tale ape eie di costituzione, se sia có- 
me tempio , I ddio vuole in esso abitare per 
mezzo dello spirito che l'onora (6). Ma se 
tale non sia l'abitacolo, l'uomo è superio- 
re alle bestie per la sola articolata voce ; 
del resto è ri dotto alla condizione di quel- 
le- (7), non etlisendo immagine di Dio. I de- 
moni-tutti no n hanno . veramente corpo di 
carne; la loro, costituzione è spirituale,, co- 
me 
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me di fuoco, come di aria (8). E quelli 
'soltanto i quali sono muniti dello Spirito 
di Dio possono anche agevolmente contem- 
plare quali sieno i corpi de' demoni ($), ma 
gli altri per niun modo , voglio dire gli ani- 
maleschi (io): Perchè l'inferiore non può 
comprendere il superiore . Per questo dtin- ' 
que la natura dei demoni . non ha lungo di - 
penitenza, perchè sono il baleno della ma- 
teria e della pravità fi tj . Or la materia 
ha voluto avere la signoria dell'anima'. E- 
secondo il libero arbitrio quelli diedero leg- 
gi mortali agli .uomini : ma gli nomini do- 
po perduta I* immortalità , vinsero la morte 
colla morte per la fede; e mediante il pen- 
timento fu loro concessa vocazione , come 
lo dice la Scrittura (fi) : Poiché furono m'i- 
norati alcun poco dagli angeli. Ognuno pe- 
rò che fu vinto, può di nuovo vincere, ri- 
pudiando lo stato di morte . Quale poi sìa 
questo, sarà facile il conoscerlo a quegli 
uomini che vogliono L' immortalità . 



NO- 



(<) Psal. Vlir, 4. Per immortalità perduta s'intende 
la smtità e grazia divina,' che Taziano appella anche 
Spìriti, e Spiritosanto. 
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NOTE AL CAPO XV. 

(1) Del corpo) L'anima e molriplice per la sue vie- 
ti). Vedi la nota (1) dei capo Xli. 

(a) Senza C anima) Nel greco orinata? . Mararrd 
nmrgi* ■ 

(j) Crocidami) Ceracophonì nel greco, cioè aventi 
voce dì corvo. Manuel crede indicati i Gnostici: io 
penso intendersi i filosofi. 

(4) Dio medesimo) Ricorre qui l'idea di uomo vec- 
chio e nuovo, che troviamo in san Paoio. 

(j) ha simile) Così Tertulliano cotit. Marcion. II, 0: 

Imago Derisati non ttsqu/quaque adxquabhitr : aliud eit 
tnim secundum veritatem list , aliud ipsam verìraiem 

(6) Vonaya) Ne! greco prrsiirontos . Marand , per 
legata Spirstum. 

(7) Dì enfile) Sentimento del Salmo XL VI II, 

Homo cuin in honore tsiei non intellexil : comparar ut est 
jumtntis insipienti bus , fie similii fa(Ius esl illis , 

(8) Dì aria ) Ciò dice per dare qualche idea della 
spiriruaiitì loro., non per dirci che sono fatti di aria , 
o di fuoco. Metodio appresso Foaio, Ced. 3J4, dice 
le anime corporee spiegando, che dal creatore e padre 
dell' universa , essendo elleno corpi intelligibili , furono 
ornate di mtmbra , che colla ragione soltanto possano 
contemplarsi. Cosi ve desi che alcuni antichi appellava- 
no corpo ogni sostanza reale. Onde Tertulliano, disse, 
«lie Dio stesso t corpo , ma corpus ini genéxis . 

(y) De' demoni) Cioè sostanze intelligìbili, come di- 
ce Metodio dell'anima.- 

(10) Animaleschi) Cioè quelli che restati privi dello 
Spiritosanto sono ridotti alla condizione di animali . 

San 
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San Piolo U Cor. II, 14: Aiimalit Jnnut non ptrcipìt 

(n) Baltm .... ddU fXsVitì) Cioì i vizj della 
materia e la pravità in essi maggioriseli re rispondono , 
e sono piti gravi . 



CAPO XVI. 

Sono i demoni che tenta/io gli uomini , non 
l'anima , .Perchè , e come. La grazia ci 
fa conoscere quale sia tentazione. A che 
fine talvolta compariscano i demoni , Non-, 
tirano a precipizio tutto il mondo perchè 
noi possono fare. Rinforzano le nostre ten- 
tazioni. Per virtù della divina parola par- 
tono dagli ossessi . 

Ma i demoni sono quelli che agli uomini 
comandano , non sono le anime degli uo- 
mini. Infatti come potrebbero quelle ope- 
rare eziandio dopo essere morte ? quan- 
do non si creda che l'uomo vìvente sia paz- 
zo e imbelle, e divenuto morto, si pensi 
poscia, che egli ottenga più efficace virtù. 
Ma nè questo così è , come altrove abbia-' 
ino dimostrato; ed è difficile riputare, che 
l'immortale (1) che viene coartata dalle 
membra del corpo, divenga più sobria dò-, 
po 
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po cne da quello si ritirò . Ma i demoni 
per sua cattiva consuetudine insultando agli 
■uomini, con varj é ingannevoli artifizj sov. 
vertono gli animi loro già pendenti allo in 
giù , perchè non possono sollevarsi al cam- 
mino de* cieli. Noi però non ignoriamo la 
cose mondane , ed è ben facile a noi da 
comprendere ciò che è divino , appressatasi 
a noi quella virtù (2) che le anime rende 
immortali. Si vedono poi ancora dagli ani- 
maleschi i demoni, talvolta mostrandosi essi 
a.gli uomini perchè si pensi che sie.no da 
farne stima , ovvero ancora perchè nuocono 
a qualcosa , verbigrazia agli inimici, sebbe- 
ne sono eglino amici di cattivo sentimento, 
purché a quelli i quali sono simili di loro, 
porgano occasione di culto verso se. Poi- 
ché se fosse loro possìbile, avrebbero stra- 
scinato al precipizio interamente il cielo in 
un colle rimanenti creature. Ora poi ciò 
non fanno perchè noi possono : ma muovo- 
no guerra alla materia inferiore simile al!* 
materia (3_> loro. Che se. uno voglia vin- 
cerli, rinnnzi alla materia. Percliè armato 
dell' usbergo dello spirito celestiale , po- 
trà salvare tutto ciò, che da quello sarà 
protetto. Sonovi veramente e morbi e se- 
dizioni della materia che in noi si trova : 
ma i demoni medesimi fanno sue le cause 
di queste cose quando succedono, soprave- 
nen- 
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Bendo qualora ci colge il travaglio . Talfia- 
ta ancora essi colla burrasca .della loro pra- 
vità scuotono la costituaione del corpo: i 
quali sferzati dalla parola della virtù di 
Dio , partono spaventati , e l' afflitto viene 
liberato. » , 



NOTE AL CAPO XVI. 

(i) Vìmmorialt) Cioè l'anima. Taziano qui inse- 
gna, che sono i demoni, non l'anime de' morti che 
compariscono , e certe cose comandano farti . Per 
esempio come quando dicono, che l'ombra di Achille 
ucciso da Paride chiese in sacrifizio per placarsi Polis-, 
sena figlia di Ecuba e Priamo. Onde Ovidio Mit. ij: 

Piatti Achilltts mattata Polyxnìi mane:. 

(z) Virili) Manca nel lesto questa o simil voce. 

(j) Mmer/a) Vuoi dire la parte sensitiva dell'ani- 
mi, non l'intellettiva. Per quella abbiamo osservato 
andar quasi del pari gli angeli e le anime. Marami 
nella nota: Utjt animam nostrani que ifiis simillima 
nty opt marni* oppugnattt. A me non sembra essere 
onesto il sentimento di cotesto luogo , 



CA- 
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CAPO XVII. . . 

Mendaci sono gli insegnamenti di Democri- 
to: in vano si promettono guarigioni per 
simpatia e antipatia. Come i demoni ti- 
rino vantaggio dalle cose magiche. Con- 
futa tali Opinioni mostrandone gli assur- 
di , principalmente nelf uso delle ossa 
umane. 

E cosa abbiamo di dire delle mutue incli- 
nazioni e avversioni naturali delle cose tra 
loro prodotte in mezzo da Democrito, sen. 
non questa, che, giusta il volgare -prover- 
bio , cotesto Abderita parla aWeriticamen- 
te (i) . E come colui, il quale diede ori- 
gine al nome della città-, essendo bagascio- 
ne di Ercole, per quel che ci dicono , fa 
divorato d'ai cavalli di Diomede: allo stesso 
modo ancora costui', il filale si gloria dei- 
mago Ostane (£), nel giorno finale sarà da- 
to in divoramento d'eterno fuoco. E- voi 
ancora se non la finirete di ridere riporte- 
rete gli stessi gastighi come i maghi. Il 
perchè, o Greci, ascoltate me, che come 
da luogo- eminente grido , nè con beffe ri- 
volgete contro il banditore della verità il, 
H YO- 
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vostro abbagliamento .■ Non riavvi morbo chef 
si tolga per antipatia, nà il matto ^ sana 
coli' attaccarvi delle bullette di cuojo . So- 
no sopravvegnenae de 1 demoni: e l'infermo, 
c colui che. disse di essere innamorato', e 
quello che odia, e. quello che vuole vendi- 
carsi prendeli in ajuto . II tenore poi del 
lóro artifizio è questo: perchè siccome i ca- 
ratteri delle Iettare e le righe da quelli 
formate, non per sestesse sono capaci di 
significare ciò- che viene composto ;' ma gli 
uomini a se formarono i segni dei concetti, 
secondo questa o quell'altra composizione, 
sapendo come ancora fu prescritta la dispo- 
sizione delle lettere: così a un di presso gli 
intrecciamenti diradici, e l'appicco di ner- 
vi e disossa, eglino per semedesimi non so- 
no veramente punto efficaci da farne conto, 
ma sono 1' abbiccì della pravità de* demoni»' 
che stabilirono a quali cose vaglia, ciascuna 
di quelle . Ove poi praticato ne vedano da- 
gli uomini 1* uso di quelle , colgendo tal 
occasione, fanno clje gli uomini servano a 
se . Ma come mai è bene servire agli adul- 
teri? E come mai. ancora è cosa virtuosa in- 
tramettersi per ajutare acciocché alcuni pren- 
dano odio ? Ovvero come è una bella cosa 
riconoscere dalla materia la guarigione dei 
pazzi, e non da Dio? Ma con impostura 
sovvertono dalla pietà gH uomini, facendo 
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che si persuadano dell'erbe e delle radi- 
ci (3). Che se Dio avesse formate quelle 
cose per fare ciò che vogliono gli uomini , 
sarebbe egli stato autore 3i opere malvagia. 
Ma egli fece tutto ciò che -è molto buono; 
e 1' intemperanza de' demoni usò delle cose ' 
del mondo per far male , e di costoro è 
1* idea della malizia , e non del perfetto Id- 
dio . Infatti, come mai io che vivendo 
non saprei esser malo, dopo morte, senza 
che io mi operi cosa alcuna , il mio rima- 
suglio (4^ , il quale non si muove , anzi 
non ha sentimento , farà qualcosa di sensa- 
to? E in qual maniera .uno morto dì mor- 
te miserabilissima potrà servire al gastigo di 
alcuno (5)?" Se ciò così fosse,- molto più si 
vendicherebbe del proprio inimico. Concios- 
siachè colui, il quale può prestare eziandio 
altrui aita, molto più sarà vindice dì se- 
medesimo. 



NOTE AL CAPO XVII. 

(1) AbdtrlticBìntnts ) Il popolo di Abdera cittì nella 
Tracia era di mente stupida, come insegna Cicerone 
dt N.B. E quindi Marziale, Epig. Aio, dice: Ài'di- 
ritane peBura mentis habis . Democrito era da Mileto, 
ma soggiornava in Abdera, e per ciò dicevasi A Meri- 
ta, e cofì forse deve intendersi Pomponio Mela, che 

Ha di- . 
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dice Abder'a patria dei fisico Democrito. Secondo Soli- 
no, quella citta fu edificata e nominata da Abdera so- 
' iella di Diomede: ma Stefano dice da Abderito amato 
da Ercole, lacerato poi dai cavalli di Diomede. Abde- 
ra produsse Protagora , Anassareo, Ecireo, Niceneto 
e altri filosofi. Tuttavia Giuvenale la chiama uirvrcutn 
patri am. Parlare dunque a bd critica mente è parlate da 
stolido . 

(-) Ostane ) Democrito avendo viaggiato nella Per- 
sia , Caldea, India, ec. apprese dai maghi la teologia 
e l'astrologia. Plinio t lib. 13, e. 17, scrive dell'erbe 
usate nella magia:- Primi tas in mitra orbe celebra- 
■vire l'yidagomi etque Drmacritus cartstBati ma gas . 
Vedine quel capo. Ostane pub essere stato il mago da 
cui apprese Democrito, e fotte ancora e nome generi* 
co, ebe significa, stoico, voce alterata al modo degli 
Orientali. 

(j) Radici) Cioè fede sapetstiziosa , come consta di 
quel che segue . Non nega Taziano 1' equo uso natura- 
le della botanica. 

(4) Rimasuglio') Cioè l'ossa del mio cadavere. Già 
notò, che di queste osavano i maghi. 

(5) Di alcun» ) L'antica superstizione de' Gentili 
credeva piìi efficaci per certi effetti magici le anime , 
o le ossa degli odóri, cioè di quelli che morivano im- 
maturi, e dei biathàaiti , ovvero violentemente uccisi. 
Vedi Temili. «V *mm. c. $7. 
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CAPO XVIII. 

Ì" demoni spesso aggiungono cose proibite alla 
permesse. Con ciò fanno illusione, non 
sanano. Quando pa}a che sanino. 

Il medicare' poi , e ogni maniera che- vi si' 
comprende, è 'del medesimo artifizio. Per-, 
che se uno dalla materia è guarito a quel- 
la prestando fede , sarà guarito maggiormen- 
te attenendosi alla virtù di Dio . Concios- 
siachè siccome i veleni sono aomposizioni 
materiali , cosi pure le. cose che medicano 
hanno lo stesso accoramento. Perciò la- me- 
no idònea' materia noi ripudiamo'. Sovente 
ancora taluni cercano di guarire per meno 
dell' accoppiamento, di qualche cosa, la qua- 
le vaglia a un male o all'altro: e .'così si 
servono malamente delle còse cattive per il 
hene . Ma siccome uno il quale :mangìa in- 
sieme col- ladro , quantunque egli non sia 
ladro , nulladimeno perchè mangia insieme - 
partecipa della pena; alla medesima manie- 
ra altresì quello il <jùale non è cattivo, ma 
si mescola col malvagio, e se ne serve per 
un bene riputato, per la comunicazione con 
quello da Dio giudice verrà punito.. Ma 
H 3 per 
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Ser q«al motivo mai colui che crede alla 
isposizione della materia, creder non -vuo- 
le a Dio? E perchè non ricorri tu. al più 
possente signore , ma piuttosto ti curi co- 
m'è il cane coli' erba , e il cervo colla vi- 
pera , il porco co' granchi di fiume , e il 
Jione colle bertuccia, , (ij ? E perchè tu mi 
formi degli dei . delle cose che sono nel mon- 
do? Segui la virtù del Verbo! I demoni non 
guariscono: anzi con artifizio fanno schiavi 
gli' uomini . , E l'ammirabilissimo Giustino 
pronunziò simili essere gli anzidetti ai la- 
dri, (a^ . Avvegnaché siccome è costume di 
questj prendere alcuni' vivi, e poscia i me- 
desimi vendono ai suoi ; cosi pure quelli i 
quali si reputano dei, dopo che accagiona- 
rono del. male invadendo te membra altrui, 
poscia con sogni conciliandosi riputazione , 
e comandando che costoro compariscano in 
pubblico a vista di tutti , dopo aver godu- 
to delle mondane cose,, volando via dai 
malati cancellando V infermità che avevano 
accagionata, restituiscono l'uomo allo stata 
primiero • .' 



NO- 



AI GRECI. iir, 

•■• 

NOTE AL CAPO XVIII. 

(i) Btrtuceic) Lo stesso insegna Plinio dei cani l. ij, 
f.-8. Dei cervi /. 8, e. jz ; e /. 18, e p. Dei porci 
/. jì, r. j. Ma non trovo che parli de'liòni, che si 
guariscono colle simie. 

(1) Ladri) Detrd ài san _ Giusti no conservatoci da 
Tariano. Vedi san Giovanni Crisostomo ,■ Orat.t in 
Juiiteos, e Atenagora, Apol. ». t 17. i • 

***»**»*«»#»♦»####*#*#»»»»*#***»*»** 

.. •• CAPO BQpt 

Impostura de filosofi molto bene pagati dtt- 
\ gli imperatori Malvagità di Crescente. 
Fero modo di sprezzare la morte. Vani- 
tà dei- vatieinj , ehm deride. Alcune cose 
•nuocono per causa del peccato . 

Ma voi che queste cose non sapete- , ' la- 
sciate-vene informare da .noi che le sappia- 
mo , voi che dite di disprezzare la morte , 
e di esercitare 1 la frugalità . Eppure i vo- 
stri filosofi tanto mancano dì questo eserci- 
zio , in guisa che dall'imperatore Ai' -Ro- 
mani alcuni ricevono seicento denari d* oro- 
annui senza alcuna utilità : di maniera tale-' 
che eglino nemmeno gratuitamerite portane* 
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la barba lunga Crescente (a) pertanto",, 

il quale erasi annidato nella grande città * 
superava tutti nel- sodomitare co* fanciulli , 
ed era tutto immerso nell'avarizia. £ co- 
stui il quale insegnava a disprezzare, la mor- 
te , siffattamente poi la morte temeva, che 
adoperò a tutta possa , afrìn di tirar adesso 
di Giustino , e di m*e ancora, come un ma- 
le la morte ,■ perchè egli predicando la ve- 
rità , mostrava essere i- filosofi ghiottoni e 
seduttori. E quali filosofi perseguitava, serr- 
nonse noi solamente? Se dite, che non bi- 
sogna temere la morte, morite stando d'ac- 
cordo colle nostre dottrine, e non per l'uma- 
na boria, come Anassarco Srate dis- 
preizatori della morte per la, cognizione. di 
Dio . Perchè la fabbrica del mondo è vera- 
mente, buona , ma è cattivo il nostro ritrno- 
vo su quello. E, come in un concorso uni- 
versale , lice vedere teatralmente applauditi 
coloro, i quali ignorano Dio. Ma cosa è poi 
il vaticinio? e perchè vi lasciate sedurre da 
quello? E' si serve .di ministro delle monda- 
ne ingordìgie . V.uoi far la guerra , e prendi 
Apollo per consigliere degli omicidj. Cerchi 
lapire una donzella* e vuoi che la divinità 
ti. ajn»i . Sei malato naturalmente-, * coaié- 
desideraya Agamennone avere dieci consiglie- 
ri CO > vuoi che teco sieno gli dei. Una 
femmina avendo bevuta dell' acqua in furia, 

i : : ' ; Qp« 
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o per causa degli incensi è rapita fuori di 
seitrio (5.); e ■ tu dici che questa vaticina. 
Apollo sapeva l'avvenire, ed era il maestro 
dei vaticinanti ; in Dafne sestesso ingan- 
nò (CT) . Dimmi j un rovero vaticina? e cosi 
pure, gli uccelli predicono E tu , sei 

tu inferiore alle bestie e alle piante ? E' di 
tuo interesse dunque , che ' tu sii un albero 
vaticinante, e ricevi il volare di quelli che 
vanno per l'aria. Quello eh* ti fa' avaro , 
ctesso è altresì che ti presagisce dovizie . 
Quello che -eccita sedizioni e pugne., pre- 
dice ancora la vittoria in guerra. Se tu sa- 
rai superiore alle passioni, disprezzerai tut- 
te le cose del mondo . Non odiate noi che 
siamo tali, ma. ripudiati i demoni seguite 
t Dio solo.. Tutte le cose, da lui furono fat- 
ti, e senza di lui nulla fu fatto (a). Che 
se trovasi nelle cose che nascono, eziandio 
del tossico , ciò è' avvenuto poscia perchè 
divenimmo rei. di peccato. Posso dare un'im- 
magine dì .queste cose ; -basta che voi ascol- 
tiate, « chi crede la riconoscerà. 



. NO-» • 

« J«h. I, K . . ... '■■ - 
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NOTE AL CAPO XIX- 

(0 ~B<*rba lunga) Di questa pratica parla spesso con 
buffoneria Luciano. Egli nell'Eunuco dice altresì, che 
Stoici , Platonici , Epicurei e Peripatetici ricevevano 
egualmente dagli Imperatori mille ir onere all' anno per 
ammaestrare i fanchilli, e che motto uno surrogavàst 
un altro approvalo dal voto degli ottimali. 1 

(i) Crtittr.tc) Infame filosofo , che procurò la mor- 
te di sari Giustino , Era Cinico. . 

(j) Anassarco) Filosofo Abderìtaj seguace dì Derop> 
erito. Interrogato da Alessandro cosa 'mancasse nel con- 
cito , rispose, La tuta di Nicocrtonir, che era inimi- 
eissimo di lui, e che dopo la morte di Alessandro fece 
pestate in un mortaio Anassarco, il quale narrano che 
dicesse al tiranno, come rapporta Tertulliano de Virt. 
mar, - Tunde, tunde Aristarchi fqllcm , Anaxarcbum 
non tundìi. Lo stesso riferiscono Origene, coni. Ceti, h 6. 
Clsm. Aless. Sirr.ru. 4, ed altri, i .quali sembra ebe at- 
tribuiscano a virtù non a vanita quella costanza . Ma 
veramente fu un odio furioso di quel filosofo. Vedi Ci- 
cerone de fe*D. e 1 Tuie, e san Gregorio Nazianzeno 
, ep. S 8. 

(4) Consiglieri) Offlt* II. B. V. ' 

CO Siano) Le sibille e altre vaticinanti solevano arar- 
si nelle grotte, ove gli aliti e certe acque producevano 
in esse certe convulsioni , e allora credevano che fos- 
sero invasate dal nume. Dion Cassio p. 41 scrìve ebe 
in Apollonia vaticinavano bruciando dell'incenso. Ve- 
di Tacito an. 771. Luciano nel Bis accusato, Porfirio 
ep. ad Anclontm ,- ec. 

(6) Inganno) Figlia del fiume Penco nella Marea, la 
quale per ischivai le violenze dì Apollo pregò il fiume 
suo 
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suo padre che la cangiasse in alloro. Questa favola fu 
inventata, perche lungo quel fiume v'erano bellissimi 
aifori detti Dafne in greco. 

(7) Predicalo) Qui si riguardano gli auguri, c i va- 
ticini delle quercie dodonee . 

##*******##**#*##*#***••***#**«***** 

CAPO XX, • ••• ■ 

Sanati dai medicamenti, dobbiamo riconosce- 
re la guarigione da' Dio. Sa che nasca 
che noi siamo attaccati alle cose monda-, 
ne. Bisogna procurar di riacquistare lo 
stato perduto. Dei limiti del cielo. Igno- 
ranza dei geografi , Noi da' profeti sap- 
piamo le cose spirituali e celesti, ' - 

se veniate sanati dai medicamenti ; lo 
che ti concedo per cortesia ( 1) , è giusto che 
tu attesti di riconoscere ciò da IJio. Il mondo 
ci strascina, e per debolezza io cerco la mate* 
ria . Ma il volo dell' anima è Io spirito perfet- 
to, il quale avendo gettato via per causa del 
peccato , .volò a guisa di uccello guascheri- 
no , e si trovò- serpeggiare per terra. Cadu- 
ta dalla celeste conversazione , desiderò es- 
ser a parte delle inferiori cose . Cangiarono 
soggiorno i demoni; andarono esuli i piiml 
uo- 
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uomini : ma quelli dal cielo furono scaccia- 
ti , questi dalla terra; non mica da cote- 
sta, ma da quella che di questaqua aveva 
più eccellente ornamento (a). Bisogna dun- 
que che noi, desiderando lo stato antico , 
ripudiamo tutto ciò che ci serve d' impedi- 
mento. Giacché non è senza limiti il cielo , 
o uomo, ma è limitato, e con confine (3). 
le coie poi le quali sono al di sopra di que- 
sto , sono secoli migliori , che non hanno 
vicende di stagioni, per le quali Succedono 
diverse malattie y ma godendo di una buona 
temperie , hanno un giorno perpetuo , e -aria 
luce che gli uomini di qui non possono af- 
fisare. Quelli pertanto i quali travagliarono 
sulla geografia , fino z quei limiti che fu- 
rono possibili all'uomo, fecero la descrizio- 
ne dei paesi. Ma nulla sapendo dire delle 
cose ulteriori per l'impossibilità di vederle „ 
ne accagionarono il riflusso dell'acque, e per- 
chè dei mari altri sono pieni d' erbe , 
altri di fango ; delle regioni poi altre in- 
fuocate, altre fredde e gelate. Ma noi le 
cose a- voi incognite (5) le abbiamo impa- 
rate dai profeti, i quali essendo persuasi 
che in un coli* anima Io spirito (6) conse- 
guirà 1' immortalitade celestial indumento • 
della mortalità , predissero tutte quante quel- 
le cose , che le altre anime ignoravano» 
Perchè è possibile a Ognuno che è spoglio' 
r con- 
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conseguire guest' ornamento , c ritornare 
all' antica prosapia: 



NOTE AL CAPO XX. 

(i) Per cortesia) Che la sanità abbiasi dilla mate- 
ria, c non da Dio propriamente. 

(t) Ornamento) Parla del paradiso terrestre. 

(;) Cj^of) Parla del cielo detto aereo ed etereo 
quando gli prescrive confini , e della sede de' beati in 
quel che segue. E osserva il cielo. avere lìmiti, per 
indicare che pub varcarsi, e pervenire a quel beato sog- 
giorno anche spiritualmente, Io che si ottiene per la 
cognizione di Dio. Marami crede, che prenda il cielo 
per l'orbe terrestre, arreso cib che dice dei geografi. 
Ma forse non ha riflettuto eoe ciò disse .solo per eerta 
similitudine, onde mostrare, che i Cristiani colla cogni- 
zione avuta da'proferi montano oltre le sfere, ne sono 
come 1 geografi, ai quali gran parte del mondo era an- 
ticamente ignota. 

(+) D'erbe) Nel gteco praiM, pieni 'di porri. Ma- 
rand, pieni di alga. Forse penso doversi leggete pby- 
ciàì -. 

(0 Incognite) Non intende le regioni di là dalle co- 
1 lonne di Ercole, e altri luoghi della terra, ma le cose 
spirituali e celesti. 

(6) Lo spirito) Val a dire la porzion superiore, 
dell'anima, Ja mente,, come usò la parola spirito diso- 
pra in questo senso. Il Marand crede doversi leggere 
soma, invece di pittima, e tradusse corpus, 
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•CAPO XXI. " 

Confronta la dottrina cristiana dell' incarnai 
zione del Verbo cogli dei dèi Grec^, e ciò 
per condiscendenza, benché, dice, non sia 
cosa religiosa il farlo. Vanità delle alle- 
gorie. Di Metrodoro Lampsaceno* 

Perchè non siamo pazzi no,' o Greci , nè 
raccontiamo baje predicando erte Dio nacque 
in forma di uomo. Voi che ci calognate, 
mettete in confronto i vostri racconti colle 
nostre narrazioni . Deifobo , come dicono , 
era la stessa Minerva in grazia di Ettore (i): 
e in grazia di Admeto Febo da la non te- 
sata chioma pascolava le vacche che nel gi- 
re torcono i piedi ; e guai vecchiarda 
portossi a Semele la moglie di" Giove 
Ma voi che tali cose pensate, come deride- 
te noi ? Morì il vostro Esculapio ; e 
colui il quale in Tespi in una notte stu- 
prò cinquanta donzelle (5_), va a darsi esca 
del fuoco. Prometeo ligato al Caucaso, pa- 
gò quella pena per la beneficenza verso gli 
uomini (6_) . Giove, secondo voi, è invidio- 
so , e inorpella il sogno agli uomini volen- 
do , che periscano X7) . Per lo che conside- 
j ra- 
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rate ì vostsi proprj documenti , e almeno 
porgeteci orecchio, come a uomini i quali 
al medesimo modo favoleggiano . Ma noi 
non siamo già vaneggianti ; bensì le cose 
affermate da voi sono fole. Se diciate che 
nati sieno gli dei, li mostrerete ancora mor. 
tali.. E perchè adesso non diviene gravida 
Giunone? E' forse ella divenuta vecchia? 
Ovvero manca a voi chi ve ne rechi la nuo-> 
va'? Credetemi mo , o Greci : Non dovete 
allegorizzare nè le vostre favole, nè gli dei 
vostri (3). Che se prenderete a far questo, 
la divinità che voi professate , da voi me- 
desimi viene distrutta. Perchè se tali sono 
ì vostri demoni, quali si ci dicono, sona 
furfanti di costumi; ovvero trasferiti a cose 
più fisiche , non sono quali si ci dicono . 
Ma venerare la sostanza degli elementi, nè 
io saprei unquemai persuadermi di farlo, nè 
lo persuaderei al prossimo. E Metrodoro di 
Lampsaco nel suo libro scritto sopra Omero 
molto zoticamente disputò , tutte le cose 
trasportando all'allegorie (g). Perchè a det- 
ta di costui nè Giunone , nè Minerva , uè 
Ciove sono ciò che pensano coloro , i quali 
vi drizzarono nicchie e statue-,, ma sono pro- 
prietà della natura, e ordine degli elemen- 
ti. Allo stesso modo Ettore, e Achille, e 
Agamennone , e tutti generalmente Greci 
non meno che Barbati , i quali avevano la 
me- 
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medesima natura come Elena e Paride , di- 
rete che per maneggio dei soggetto sieno 
stati introdotti senza che vi sia stata al 
mondo alcuna delle anzidette persone . Ma 
noi queste cose abbiamo allegate come per 
supposizione. Perchè ciò che noi concepia- 
mo di Dio , nemmeno è lecito mettere al 
confronto con quelle cose , le quali si rivol- 
tano nella materia e nel fango. 



NOTE AL CAPO XXI. 

(i) Euort) Minerva presa la forma di Deifobo fi- 
gliuolo di Priamo e di Ecuba persuade Ettore che ven- 
ga alle prese con Achille. Omero II. X. nj. 

(i) 1 f iteti) Hilipodtsì epiteto dato dai poeti a' buoi. 
Apollo, ossia Febo, avendo ucciso i Ciclopi, fu spo- 
gliato della podestà divina , e per nove anni dovette 
pascolare le vacche di Admeto re dei Ferei nella Te*- 
saglia. Callimaco hymn. in Apuli, 

(j) Di deve) Nonno Dhtij/sUc. II, 189, disse: ' 

In tbalamum Stmcles dolosa vtnit ]unt 
Ztlo infiatam melleam linguai» battenti 
VtmU aqualit, appartai in firma ttutrieii 
Amami s puetot, 

{4) Esctlapio) Figliuolo di Apollo e della ninfa Co- 
ronide. Fn rilevato da Chitone, da cui apprese ia me- 
dicina . A iitanza di Diana richiami in vita Ippolito 
la- 
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lacerato da 1 cavalli . Per questo Giove lo fulmino . Fu 
posto tra dei: e slimandosi che 'avesse liberala Roma 
dalla peste, sì venerò sono la figura di un serpente. 
Mttàm. ij. de. di N. D. 3. 

(j) Donzelli) Tutte figliuole di Tespo o Testio Ate- 
niese figliuolo del re Erecteo, stuprate ìn una medesi- 
ma notte da Ercole. Partorirono cinquanta figliuoli 
detti Tespiadi . Molti furono detti Ercole . Simboleggia- 
va il sole, cpperò a lui le favole attribuiscono dodici 
travagli pei dodici segni del Zodiaco. Teofilatto in Job. 
e Licofrone dicono, che fu ingoiato da una baiena. 
Tzetze, Cbil. a, V. 460, lo dice ucciso da Deianira. 
Ma Taziano segui Sofocle, in Trachìn. fr. 1230, il 
quale fa che ordini a Ilio suo figliuolo di portarlo sul 
monte Età, e ivi bruciarlo. 

(6) Gii uomini ) Vi fu condannato per aver dato il 
fuoco agli uomini , che aveva formati . . . 

(7) Periscalo) III. », it. Giove mandò il sogno 
pernizioso ad Agamennone, che gli dicesse di armare 
tutte le truppe, perchè allora prenderebbe Troia . Aga- 
mennone credette al sogno, e pensava in quel giorno 
prendere Troja, ma restò ingannato. Altri dicono, che 
non avendo chiamato Achille , non eseguì fedelmente 
i! sogno. 

(S) Votiti ) Massimamente dopo che i Cristiani mo- 
strarono ai Gentili l'assurdità dei loto numi, invol- 
sero alle interpretazioni filosofiche e allegoriche. Oggiiilì 
ancora i mitologi con felice successo battono questa stra- 
da per trovare l' origini delle favole e dell'idolatria. 
San Basilio, Or.it. ad nepot. dice, che da certo uomo 
assai abile aveva inteso, che Omero tutto e favola di- 
retta a insinuare la moralità. Eusebio nella Preparazio- 
ne Evangelica su cib e molto occupato. Niente profit- 
tavano i.Gentili ricorrendo all'allegorie, perche dj- 
I «mg. 
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struggevano così le diviniti che sdoravano, come qui 
dice Taziano, e trovasi anche in Eusebio, Pr*p. 111,1%. 

Alltgcrìt ) Metrodoro di Lampsaco discepolo di 
Epicuro. Vedi Euseb. Olymf. 70 1 jg. Fabric. B. G. 
li, Sia. 

*#*#**##***##***#*#**#*#**#«#*#***#* 

capo xxir. 

Riprende le feste , gii s trioni, e i poeti 
dei Greci . 

Perchè quali mai sono eziandio le vostre 
dottrine ? Chi non riderà dei vostri popola- 
ri concorsi , che celebrati sotto prelesto dei 
mali demoni capovolgono nell* ignominia gli 
uomini? Vidi io più volte non so chi, e 
avendolo veduto fec.i le maraviglie , ( ma 
dopo fatte le maraviglie lo dispreizai ) co- 
me altro egli è internamente , ed esterna- 
mente finge ciò che non è; un sommo mil- 
lantatore , e uno per ogni guisa eflemmina- 
ttì: talvolta uno lampeggiante cogli occhi, 
talaltra uno- che schermisce con ambo le 
inani; uno che con maschera di creta- com- 
parisce un demone, ed uno che ora divien 
Tenere, ora Apollo: uno accusatore di tut- 
' ti i numi ; uno epilogo, di superstizioni : 
uno infamatore dell'eroiche gesta; uno mi- 
mo 
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mo delle uccisioni: uno suggeritore di adul- 
terj, di strabocchevole avarizia : uno maestro 
de' bagascioni i uno occasione di condanne (i ) ; 
e che costui da tutti venga lodato (2). 
Ma io lo detestai, perché tutto contraffa, 
e la sua empietade , e le sue massime , e 
T nomo stesso. Eppure voi da questa raz- 
za <1Ì gente siete strascinati schiavi, e in- 
sultate a quelli , i quali non sono a parte 
delle vostre azioni . Noi non vogliamo stare 
là colla bocca aperta, quando molti canta- 
no (3) ; e non acconsento di conformarmi 
con uno che fa gesti e moti alla natura 
sconvenienti . Qual cosa di ammirabile o di- 
stinto si fa appressp voi ? Cantano nel na- 
so (4) cose oscene, e fanno dei movimen- 
ti che non convengono, e le vostre figliuole 
e i figliuoli mirano, in iscena coloro, i qua. 
li insegnano come bisogna adulterare . Bei 
luoghi quelli , nei quali appresso voi si dà 
lezione; pubblicano quanto di notte brutta- 
mente di commette, dilettando gli uditori col 
pronunziare turpi discorsi ! Bei eziandio i 
Bugiardi vostri poeti,, e che con gesti se- 
ducono gli uditori! 
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NOTE AL CAPO XXII. 

(0 Coniami) Nei teatri spesso gli srrionì attizzava- 
no gli spettatoli a chiedete la condanna de' mattiti con 
quell'orribile formili.! ro/tt atbtos. 

(i) Venga lodato ) Queste parole hanno rapporto a 
ciò che disse, feci le meraviglie. 

(j) Canino ] Cioè quando cantano i coti nei teatro. 

(4) Nel naso) Questa buffonerìa altresì era praticata 
rei teatri. Stazio nella Sat. I: 

Ranciduium quiòdjm balla ài nave hquHlui . 

Vedi anche Clemente Alessandrino, Padagog. ìli, 4. 

CAPO XXIII. 

Deplora 1 pugili e gladiatori . 

Vidi io degli uomini aggravati dall' eserci- 
zio del corpo, e che portavano addosso 
1' enorme peso delle loro carni; ai quali so- 
no proposti premj e corone, facendo loro 
animo coloro che soprantendono alle tenzo- 
ni , non già per un' azione virtuosa , ma 
per gara di contumelia e sedizione , e che 
colui il quale più batteva veniva corona- 
to (1) . Questi però sono i mali minori; i 
, mag- 
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maggiori chi mai non inorridirebbe dì espor- 
li? Alcuni facendo professione d' una, vita 
infingarda , per intemperanza vendono sestes- 
si per venire uccisi . Vende sestcaso il mi- 
serabile , e il ricco compera gli uccisori . 
Siedono coloro che fanno testimònio di co- 
storo , e duellano gli schermitori senza al- 
cuna ragione , nè V ha chi discenda per 
porgere aita. Direte, che queste cose sieno 
ben fatte appresso voi? Chi maggioreggia 
tra voi raccoglie una truppa d' omicidi, 
promettendo di ben alimentare questi assas- 
sini : e gli assassini vengono in processione 
dalla caia di lui , e tutti concorrete allo 
spettacolo come giudici non meno della pra- 
vità dell' Agonoteta, che dei gladiatori me- 
desimi. E chi non si trovò presente appel- 
la carneficina, si duole, perchè non fa con- 
dannato ad essere spettatore di malvagie ed 
empie e sedente opere . Scannate gli ani- 
mali per mangiarne le carni, e compera- 
te degli uomini per dare all'anima esca dì 
carne umana , nutrendola con sciagura tissi- 
nii spargimenti di sangue . L' assassino am- 
mazza per buscare , e il ricco compera dei 
gladiatori perchè sieno ammazzati (aj. • 
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NOTE AL CAPO XXIII. 

(i) Coronate) 1 pagi Ics ovvero py8*, che v'erano 
prima eziandio della guerra di Troja, benché general- 
mente talvolta si prendano per ogni sorte di atleti, gla- 
diatori, ec. in ispecie perb sono quelli che facevano la 
guerra delle pugna armati la mano di ciestn, cioè di 
liste di cuoio erodo munire di punte di ferro. Per ad- 
destrarsi ■ tal pugna molto vi sì esentavano nei gin- 
nasi . Per porer più gravemente ferire, e insieme meno 
sentire le percosse, procuravano ingrassare. Quindi Te- 
renzio in Il, 3, 1$ : Sì qua est habìtìor paulo , 
pugilem essi ajunt , Vincitori erano quelli che rovescia- 
vano a rcrra l'avversario, e per Io più l'uccidevano. 
Sì coronavano di palma. Quelli che davano^uesti spet- 
tacoli, e ne avevano la presiderà, si chiamavano Ago- 
mtbeie. Vedi Tertulliano Adii. Gnosi, c. 6. Cicerone 
Tuicut. II, 17, ec. 

(i) Ammazzali) Furono cosi detti, perche combatte- 
vano col gladio , cioi- spada 0 coltello . Servio Mntid. X, 
jip : Moris irat in itpulctis vivorum fortium captivos 
nteari: qitod pastinarti crudele viium est, placiti» già- 
òiaiotts ami stpultrum tf/mìeate, qui a busti tincribat 
bustuarii ditlì . Primi in Roma diedero questo orribile 
spettacolo M. e D. Bruti, funebri m-moria putrii cint- 
iti inverando , dice Valerio Massimo li, n, 7. Vedi 
Livio tpit. 16. Dilatossi poi il male, e gii ottimati 
ron solo, ma i particolari ancora nei conviti facevano 
giocare i gladiatori! Nei pubblici giuochi talvolta fu- 
ronvi cento e venti, trecento, e anche mille gladiatori . 
Alcuni vendevano sesressi, altri erano condannati ad 
gladiì hidum. Il popolo vedeva lo spettacolo dai pai- 
chi, che erano come certe scalinate. Gli atleti gridava- 
no 
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so marti, fuoco, e battiture. Cioè che virili , se il po- 
polo avesse chiesto ricipiat feirum , si iarebhero lascia- 
ti uccidere ; o che se avessero timidamente combattuto , 
erano contenti di venite bruciati o battuti . Talvolta 
pero a' caduti nemmeno ii popolo poteva far grazia , e 
dovevano essere uccisi. Questi dicevansi gladiatori! stne 
missione; Livio XLI, 20: Gladiatori! dando, & modo 
■uiiìnsribus tenui, modo stili missione ttiam. Per render- 
li robusti erano mantenuti lautamente, Cjiprian. ep. z, 
ad Donat. La loro mercede dicevasi gladiaterium . Ta- 
ziano gli appella aisaisini, perche uccidevano altrui. 
Furono proibiti da Costantino l'anno di Run-a 1067, 
quasi seicento' anni dacché v'erano stati introdotti, 
Sozom. H. F. I, 8. Euseb. in -vita Const. IV, 2$. 



CAPO XXIV.. 

Mostra V inutilità di altre pratiche gentili . 

Cosa ini ridonda a giovamento quel furio- 
so , secondo Euripide , e che rappresenta il 
matricida Alcmeone ? Il quale nemme- 
no serba la propria figura, e alto ciarla, e 
porta in giro la spada , e gridando s' infiam- 
ma, e veste un abito crudele. Vadano ezian- 
dio in malora le fiabe di Agesilao (2), c 
Menandro verseggiatore del medesimo stile 
come quello (3). Che prò per me ammirar 
Te un favoloso suonatore .di flauto (4.IT Che; 
prò per me, come vuole Aristosseno sia sol- 

, 1 4 1*- 
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lecito il Tetano Antigenide (5)? Noi vi lì, 
sciamo queste cose che nulla giovano, e voi 
o lasciatevi persuadere delle nostre dottri- 
ne , ovvéro voi similmente non c'impedite 
le cose nostre . 



NOTE AL CAPO XXIV. 

(i) Alcmtem) Figliuolo del vate Anfiarao e di Eu- 
rifile. Suo padre andando «Ila guerra gli ordino, che 
vendicasse la perfidia di sua madre. Per-ciò egli la uc- 
cise, ma poi divenne furioso. Ci!) fu, secondo Eusebio, 
l'anno del mondo 174;- Vedi Mrt^m. IX, io. Perì la 
Tragedia d'Euripide, che rapprasemava questo fatto. 

(1) Agtsìlao) Altri pensano doversi leggere Aciui- 
iap, ÌI quale scrisse varia genealogie traile da ce rre ta- 
vole , che suo padre aveva trovate scavando in terra , 
Vedi Suida, e Clericale Alessandrino, Sirom. I. Visse 
avarili la prima guerra del Peloponneso. Agesilao, cosi 
détto quasi conduiror dil popolo, e un nome dato a 
Plutone da Callimaco lìym. in Pzlled. lavacr. 

(j) Ce™ qu-Ilo) Menandro Ateniese figlio di Dio- 
iito, comico della nuova commedia: del quale Ovidio, 
Trirt. 2: 

FtèuU jueundi nuli* cri rìnt amori Melandri . 

Uno fu successore 
salvatore degli no- 

(4) 



Vi furono parecchi di questo nome, 
di Simon mago, e appellava sestetto 
mini venuto dal cielo . . _ 
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(4) Di flauto ) In tspecie cosi dicevasi ' il vate di 
Bacco. Sembra qui intendersi Apollo. 

(f) Aniigmide) Musico T ebano discepolo di Filos- 
seno. Fu il primo- che usò calzari milesj con troppa 
lascivia, Plin. XXXVi, ij. Arisrosseno altro celebre 
musico a' tempi di Tulio Ostilio. Il Meursio pubblicò 
un ilio trattato di musica da se illustrato. Madrid tra- 
dusse q'iesro passo; Ut Arìstaxerms ile Thtbaaa Aniige- 
nìde curUttas laboret . Ma l'etadi sono troppo distan- 
ti. Vedi Plutarco in Perieli. Sembrami voglia dire es- 
sere inutil cosa per il bene dell'anima, elle Antigeni* 
de osservi esattamente le regole d'armonia date da Ari- 
stosseno. 

CAPO XXV. 

Che i. filosofi de' Gentili sono pieni di mil- 
lanteria e risse . Con ingiustizia si op~ 
pongono alte dottrine cristiane . Falsa f im- 
putazione , che ì Cristiani mangiano car- 
ne umana. 

Cosa fanno di grande e di ammiratile i 
vostri filosofi ? Negligentano una delle spal- 
le (0 = lasciano crescere lunga la chioma: 
nutrono la barba : portano unghie da be- 
stia: e dicono veramente di non aver biso- 
gno d'alcuna eosa, ma poi come Proteo (2) 
ten- 
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tengono mestieri del coiaio per il carniere , 
del testore per la veste , del taglialegna pel 
bastone, e per la ghiottone ri a dei ricchi e 
del cuoco. Ali! nom che zeli il cane (3) , 
tu ignori Dio , e passasti a imitare le ir- 
ragionevoli cose . E tu che gridi pub- 
blicamente con autorevole gravità ( ^) , 
fai giustizia a tesEesso, sicché se non bu- 
schi, strapazzi, e la filosofia è {'arte di 
cui ti servi per buscare, Tu seguiti le dot- 
trine 'dì Platone, e un' altro che sofistica 
secondo Epicuro piglia fuoco contro di te . 
Similmente , tu sostieni che ima cosa sia 
come insegna Aristotele , e un seguace di 
Democrito ti dice contro -delle villanie. Pi- 
tagora dice di essere stato Euforbo (5j. Ari- 
stotele poi non (6) è mica erede della dot- 
trina di Ferecide , ed è contrario all'immor- 
talità dell'anima. E voi, i quali avete suc- 
cessori litigiosi delie dottrine, discordi siete 
in guerra con quelli medesimi , i quali se- 
costessi concordano. Uno dice che Dio è 
corpo ; e io il dico incorporeo : che il mon- 
do è indissolubile ; e io che deve dissol- 
versi : che l' incendio succederà di tempo in 
tempo (7^ ; e io una volta sola : che Minoe 
e Eadamanto sono giudici ; e io lo stesso 
Iddio (8) : che 1' anima sola conseguirà im- 
mortàlitade; ed io in un-c,on essa il corpo. 
Qual danno vi apportiamo , 0 Greci ? Per- 
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chè odiate come sceleratissimi coloro, i qua- 
li seguono la parola di Dio ? Appressò noi 
non si mangiano già carni umane; voi così 
informati, siete testimonj die non dicono la 
rerità (9). Appresso voi sì che Pelope di- 
viene banchetto degli dei (10^ , e amante 
di Nettuno : e Saturno divora i'proprj "fi- 
gliuoli (11), e Giove ingoja Meti (r*). 



NOTE AL CAPO XXV, 

(1) Dsllt spalle} 1 filosofi specialmente cinici porta- 
vano il tribonio o pallio in guisa che una spalla e un 
braccio restavano scoperti, epperò delti di Taziano 
trascurati. Ciò san Cipriano de boi. perrev. dice che 
era luolent affettata lionati; audacia '& exsérii ac 
seminudi pe&ttris iitvtricttnda jaSlantìa . Non fu guari 
diverso il CinBtts Gabinm , di cui parlano Livio , Vir- 
gilio, Lucano e altri. L'interprete di Persio dice : 

Habitu G abino dii penale: formabantur , involiti i toga 
lupra humerum sìnistrum & mb dextero. Tal guisa fa' 
detta cinBm G abitini, perchè i Gabj mentre sacrificava- 
no dovettero improvi samen t,e andare contro l'inimico, 
e in lai maniera ritrassero e ripiegarono le loro tona-' 
che, accib nqn fossero d'impedimento. 

(2) Proteo) Tzetze Io chiama figliuolo di Nettuno e 
Fenice, ma Xanto il disse .dell' Oceano e Teti. Orfeo 
1' ha creduto il più antico degli dei . Narrano che si 
cangiava in diversissime forme, e quindi nacque il pro- 
verbio Fratto matabilior. Taziano dice i filosofi simili 
dì Proteo in questo senso, perche come quello secondo 
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le favole mutavasi in molte figure, cosi questi, checche - 
ce dicano io contrario, abbisognano di molti artefici. 
Secondo la storia Proteo fu un re di Egitto, terzo do- 
po Sesostri come insegna Erodoto, a'tempi della guer- 
ra troiana . Credesì che avesse uno di quegii specchi 
che rappresentano l'Oggetto sotto varie forme*, di cui 
paria Kirker in magia campir. Altri dicono perchè I 
re di Egitt» portavano in testa chi una e chi un'altra 
figura di Animali r ec. Vedi la Prefazione. 
L (j) Ucanc) Preide di mira ì filosofi cinici. Cyon in 
greco significa il cane. Erano seguaci di Antistene, e 
cos) Jetii per ia canina mordacità loro. Diogene, Mo- 
mmo, Menippo, ec. furono tali. Vedi'sopra num. %, 
j, ec. 

(4) Gravità) Cioè che di nulla abbisogni. 

(5) luforio) Nobile Troiano uccìso da Menelao- 
Vedi Meiam. XV, .;. Pittagora primo sognato? della 
trasmigrazione dell'anime diceva, che egli era star» 
Etaiide figliuolo di Mercurio, indi Euforbo, poscia Er- 
motimo, in seguito Pirro il pescatore e finalmente Pit- 
tagora . Vedi Eusebio cani. Hitrecl. I. 6. 

(tì) Non ) Nel greco invece di in io leggo « . Ma- 
rand sospetta esservi stravolgimento di paroie . Fereci- 
de, giusta Cicerone , fu il primo a insegnar l'immorta- 
liti dell'aniina. 

(7) In itmpo) Vedi sopra num. 3, e san Giustino 
Apologia I, jp. 

(8) lidio ) Vedi sopra num. 6, • Attenagora Ltg. 
P. C. ». ia. 

(o) La viriti) Di questa calunnia imposta ai Cri- 
stian! molto parlano gli antichi. I Gentili furono mal 
informati dai disertoti della religione , ne bene inte- 
sero il mistero della Eucaristia. Questo errore tut- 
tavolta prova la persuasione della presenza reale. 
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(10) Degli d'i) Tantalo re della Frigia diede il suo 
figliuolo Pelope in cibo agli dei. 

(11) FigfitnH) Vedi nam. j, c lo. 

Mtii) Significa -.Mrotr o Coaiiglio. Secondo 
Esiodo Thtogon, 886. Meli fu la prima moglie di 
Giove. Prima che panorisse Minerva avendola in- 
gannata ion belle parole , per consiglio di Gea e Ura- 
no, cioè di Terra e Cielo, la pose nel proprio ventre. 
San Teofìlo ad Aulo!. ./. 3, ». j dice: Quìi ne* eanh 
Jovim fi/ium suum Mctin diglutìtxtem : ma pub cre- 
dersi che la favola si raccontasse secondo Esiodo. 

***#*#####*## #-#########*####*####*#* 
CAPO XXVI. 

Sferza la millanteria de Greci , che si fan-, 
no autori delle cose. Side della loro af- 
fettazione grammaticale , ed eleganza di 
dire. 

Finitela di portar in trionfo i discorsi al- 
trui , - e di ornarvi colle altrui penne come. 
!a cornacchia CO- Cadauna nazione se vi 
spogli delle proprie dicerie, perderanno per ' 
voi tutta la virtù i vostri sofismi (a). Voi 
cercando chi è Dio , ignorate le cose vo- 
stre ; e mirando colla bocca aperta il cie- 
lo , cadete nei precipizj. A' labirinti (3) si 
assomigliano le composizioni dei vostri libri, 
e quelli che li leggono alla botte delie Da- 
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naidi Perchè mi tagliuzzate il tempo, 

dicendo che altra parte di esso è passata , 
altra presente , altra futura ? Imperciocché 
come può essere passato l'avvenire, se è il 
presente (5)? Ma come i naviganti cammi- 
nando la nave , reputano per imperizia che 
corrano Ì monti ; così voi ancora non cono- 
scete che noi siamo ocelli, i quali passano, 
e che il suolo è stabile , finché quello il 
quale Io fece vorrà che vi sia . Ma perchè 
■vengo io incolpato se dico le cose mie , e 
vi studiate di confutare tutte le mie cose ? 
Forse non è vero , che voi aveste 1' esisten- 
za alla stessa maniera come noi , fatti par- 
tecipi della medesima abitazione (6) del 
mondo? Per qual ragione dite,. che appres- 
so voi soli si trova la sapienza , se non 
avete un altro sole , né nascita di altre stel- 
le, nè generazione più eccellente, ovvero 
■una morte più distinta dagli altri uomini ? 
L'origine delle vostre ciance sono stati i 
grammatici. E voi che frastagliate la sa- 
pienza,, dalla vera sapienza (7) siete reci- 
si: e avete concesso i nomi di quei brani 
agli uomini, ma intanto non conoscete Dio, 
ma combattendo seco voi vi distruggete a 
vicenda . E per questo siete tutti un nul- 
la ; usurpando veramente i discorsi come se 
fossero vostri proprj , ma disputando come 
uu orbo con un sordo. A che prò ritenete 
nten- 
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utensili eia fabbricatore senza saper fabbri- 
care ? Perchè vi servite delle parole alie- 
ni essendo dalle opere ? Altieri per l'opi- 
nione, ma abbattuti nelle calamitadi . Con- 
tro ragione vi abusate delle vostre massi- 
me: perchè in pubblico vi paoneggiite (iy , 
ma fate secreta mente i vostri discorsi in 
luoghi solitarj (oj . Noi avendo conosciuto 
che siete di tal tempera , vi abbiamo ab- 
bandonato , nè più tocchiamo le cose ' vo- 
stre , ma seguiamo la parola di Dio . E 
nel vero , percliemmaì , o uomo , ecciti la 
lite delle parole ? e perchè come nel pu- 
gilato , dibatti le frasi loro pei balbetta- 
menti degli Attici , quando sarebbe da par- 
lare più naturalmente ? Imperciocché se tu 
parli all'attica non essendo ateniese , dim- 
mi la ragione perchè non parli alla dori- 
ca (io)- Come questo dialetto a te sem- 
bra più barbaro , e quello più polito per 
confabulare ? 



NOTE AL CAPO XXVL 

, (1) Cornacchia) Nota favola di Esopo, che passò in 

(1) Sofismi) Vedi ìl capo primo. 
(;) A* labirinti . Luogo pieno di vie intricate . Quat- 
tro furono Ì pi!) celebri : ìl Creteose fatto da Dedalo , 
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l'Egiziano d» Piammetico , i! Lennito celebre per la 
sue colonne, e 1' Italico fatto da Porsena per sepolcro. 
Vedi Plinio XXXV}, n. Mela 7, p. Virgilio Matid, 5, 
Isidoro XV, t- La voce caldea Labirintbo significa W- 

(4) Danai di ) Furono cinquanta figliuole di Danao 
fratello di Egitto, che tutte in una notte uccisero i 
loro mariti figliuoli di Egitto, eccetto Ipermnestta che 
. non uccise Lino . Furono condannate nel!' inferno a 
'riempier di acqua un doglio sema fondo. 

(_$) Pmtnle) Vedi simile sottigliezza in Eusebio de 
land. Constant, c, 6. 

(6) Abitazione) Nel greco diacesis . Marand, admi- 

(7) 'Sapìmza ) Mentre i filosofi divisero la filosofia 
in tante sette. 

(8) Paanrgsrate) Per ia professìon di filosofi. 

(p) Sotiiarj) Nel greco in iuguli*. Ma angolo si 
ma per luogo remoto e solitario. Vedi Dioscoride K 
e, 7p, e la nota (/) del Marand . 

(10) Dorica) Appresso I Greci gli Ateniesi, i Do- 
ri, i Ioni e altre popolazioni avevano maniere parti- 
colari di parlare . 
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CAPO XXVII. 

Con ingiustizia i Cristiani sono malvadati. 
Contraddizioni tra le parole e i fatti dei 
Gentili. Essere un nulla le assemblee di 
motti, anzi di tutù gli dei. .Costanza, 
dei Cristiani. Vaniti degli studj de' Gen- 
tili 

Che se tu perseveri negli insegnamenti di 
quelle tue cose , perchè muovi guerra a 
me per le dottrine che volli piuttosto se- 
guitare? E come non è egli una cosa as- 
sorda non punite il ladro a cagione del no- 
me a lui dato prima di averne riconosciuto 
esattamente la verità, e poi odiare noi per 
una prevenzione contumeliosa non esamina- 
ta? Diagora (ij era in-Atene, e avete mes- 
sa una taglia 'sulla testa di costui, il qua- 
le con disprezzo sparlava dei misteri , e 
Voi che leggete i Frigj libri di lui odiate 
noi. "Voi i quali avete fra le mani i com- 
mentar]' di Leone (2) , indispettite alle no- 
stre riprensioni. E appresso di voi medesi- 
mi trovandosi le sentenze di Appione (3^ 
circa gli dei dell' Egitto sfrattaste noi come 
i maggiori inimici degli dei. Appresso vói 
. K mo- 
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mostrasi il sepolcro di Giove Olimpio (4) , 
sebbene dica alcuno che mentiscono i Cre- 
rcnsi. Le assemblee di molti dei è un zero: 
e quantunque il disprezzatore loro Epicuro 
perseguiti a fuoco e fiamma quelli che tra 
essi tengono i primi posti, meno d'ogni al- 
tra cosa occulto, cbe tengo questa senten- 
za intorno gli dei circa di tutti (5J. Per- 
chè mi consigli a far cose contrarie al mio 
istituto? E percbè dicendo tu. di disprezza- 
re la morte , a me suggerisci di schivarla 
con arte ? Io non ho già un cuore da cer- 
vo (6). Le massime dei vostri discorsi so- 
no a tenore del linguardo Tersite (7) . Co- 
me mi lascierò persuadere da chi dice, che 
il sole è una massa di ferro infuocato (8), 
e terra la luna (9)? Queste sono scherma- 
glie di parole , e non fregi della verità . Ov- 
vero, come non è una stolidezza credere ai 
libri di Erodoto (10) in ciò che racconta 
di Ercole ; nei quali sì dice che la terra è 
di sopra , e che da quella discese un leone 
ucciso da Ercole ? Cosa potrebbe giovare la 
maniera di dire attica , é gli argomenti coa- 
cervati dei filosofi, e la misura della terra, 
e le posizioni delle stelle, e le corse del 
sole? L'occuparsi circa queste ricerche, egli 
è opera di chi si fa legge di quanto sal- 
tò in testa. 

NO- 



Digiiizcd &/ Google J 



AI GRECI. i 47 



NOTE AL CAPO XXVII. 

(i) Diagora} Figliuolo di Telecliro , chiamato l'aite, 
fu poeta e filosofo. Disprezzava i misteri , cioè cene 
.cerimonie occulte in onore degli dei , principalmente 
praticate in Eleusi , e procurava tenerne lontane le per- 
sone . Per questo fu sbandeggiato, proposta la taglia 
di un talento a chi lo uccidesse, e di due a chi Io 
avesse preso vivo . Parlano di costui tra gli altri Eu- 
sebio , Cicerone, Valerio Massimo, Lattanzio, Teodo- 
reto ec. Scrisse canzoni liriche, e Ì libri frigi, che al- 
tri interpretano per !e favole d' Esopo messe in verso , 
altri più probabilmente per le cerimonie diCibele, ro- 
ti denominata da Cibelo monte della Frigia. Era da 
Delo, e morì esule in Atene. I suoi libri frigi secon- 
do Snida erano detti epojiyrgizoutei , quasi ex aree btU 
ium inferente!. Era un gran, delitto pubblicare i miste- 
ri , onde dicevauo ; De mysterì'ts frtenum ari meo adiit . 
Chi qualcosa ne pubblicava dicevasi txoteh'tsuc, cioè 
extra e6ernm, o tythmum saltare. 

(a) Leone) Sant'Agostino de conserti. Evang. I, 1J 
scrive : Lee &gyptitts poeta nel academietti fuit , . qui 
Macedoni Alexandre divtnam quìdem a Greterum iste- 
rum deerw eriginem, wrwi i amen ita predi t, ut ees 
hemìnts fuisie declaret . Vedi pure Strom. I, ji*. 
Tertulliano de cvron. r.7. Anobio lo dice Lee PelUet. 

(j) Àppiene) O meglio Apione. Viveva ai tempi 
di Tiberio, uomo dottissimo. Scrisse cinque libri delle 
cose egiziane, Qellio V, 14; X, 10. Nacque in Oasp 
cittì d'Egitto, ma perche aveva la cittadinanza d'Alti- 
tandria sì appellava Alessandrino . Giuseppe Ebreo scris- 
se centra Afienem due libri che abbiamo. 
(4) Giove Olimpie) Giove figlio di Ope e Saturno 
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dicevasi nato in Creta a un medesimo parto con Giu- 
none. Ma i Frigi, gli Arcadi e ! Messeti)' il dicono 
nato appresso se . Correva fama che fosse sepolto net 
monte Ida . Solino dice di aver veduto quel sepolcro , 
e Saltnasio ad Setimm, dice che aveva questa iscrizio- , 
ne: Hit magnai jacet Zan, qutm Dia • appellali . Vil- 
lemont itiner. I. a, e. % scrive : Le grotte de Minos est eneor 
tn son enlitr, que iis Vénitiens, & Candiots eppillint 
aujourd'èui ie stpulthi de Jupittr . Vedi il Battio 
mmmtdv. ed St attutii. Vossio dt ldoL 

(5) Di' tutti) Questo luogo in greco si legge cosi : 
Muttorum tttorum conventus nihiì est. Et si centemsar 
illorum Epicanti faccm ferat principi* nihii amplini 

accatto. Marand altramente lo intese. Credo il senso 
essere quale Io espressi. Epicuro negava a Dio la cura 
delle cose terrene e mortali . 

(fi) Da cerve) Gioì vile, codardo, che tema e fuga 
■la morte. ' . 

(7) Tersile) Il più deforme, infingardo e temerario 
di tutti i Greci , che Achille per sua petulanza uccise 
con un pugno. Omero Iliad. s, lo descrive elegantis- 
simamente. 

(8) Infuocato) Opinione di Anassagora. 

{9) La lima) Di questa sentenza d' alcuni filosofi , 
come pure se la luna sia 0 possa essere abitata, ec. ve- 
di Plutarco de fade in orbe .W . 

(io) Erodato) D' Alicarnasso, da Cicerone detto pa- 
reas Ustori*. Vi furono parecchi di questo nome. 
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CAPO XXVIII. 

Similmente riprova le leggi ■de' Gentili. 

Per questo ancora riprovai le leggi vostre . 
Conciossiachè veramente conveniva che vi 
fosse «na sola e comune maniera di gover- 
no civile ; ora poi quante vi sono sorta di 
cittadi, altrettante legislazioni si trovano, 
in guisa che certe cose , le quali appresso 
gli- uni sono turpi, appresso gli altri sono 
commendatissime . Pensano per esempio i 
Greci,, che debba' fuggirsi Y assembramento 
colla madre ; ma appresso i maghi persiani 
questo è un istituto bellissimo . K il sodo- 
mitare co' fanciulli viene punito dai barba- 
ri, ma è cosa riputata degna di privilegio 
dai Romani., i quali fanno di tutto per am- 
massare mandrie di fanciulli, a guisa di ca- 
valli che vanno al pascolo (i), 



WOTE AL CAPO XXVIII. 

(i) Dì questo turpissimo vizio si lamenta Isaia IT, 6, 
patri-! tllinìi *dS*ttritnt. Vt'di Plutarco N.irrar.am.i!vr~ 
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CAPO XXIX. 

Come succedesse la propensione di Taziano 
al cristianesimo . 

Ciò avendo io i considerato , e oltre di que- 
sto fatto partecipe de' Mister] , e avendo 
esaminato le guise di culto che corrono tra 
tutti s stabilite da e tre mulinati ed ermafro- 
diti CO ' e P'* 1 aven ^° trovato appresso 
ì Romani, che il Giove Laziare (2) si com- 
piace delle uccisioni d' uomini , e del san- 
gue sparso in tali omicidj ; e che Diana non 
lungi dalla Grande città (3) es«rcita lo ite*- 
so genere di azioni; e che un demone in 
un luogo e altro in un altro procura lo sta- 
bilimento delta medesima malvagità : entra- 
to in me medesimo cercava .come mai potrei 
ecoprire la verità . Esaminando dunque le 
cose più degne di riflesso, emmi accaduto 
di leggere certe barbare scritture , in veri- 
tà assiti antiche se si paragonino ai docu- 
menti de' Greci , ma più divine in confron- 
to dell' errore di quelli . Ed emmi accadu- 
to di restar persuaso da queste e per lo 
stile naturale del discorso , c per la facile 
intelligenza della fabbrica dell' universo , e 
per 
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per la predizione delle cose avvenire, e per 
f eccellenza de precetti , e per lo insegna- 
" re un principio solo di tutte le cose. Ri- 
masta dunque l'anima mia istruita da Dio, 
intesi che quelle cose (4J sono come una. 
condannazione , e che quest' altre (5) sciol- 
gono la schiavitù che è nel mondo , e ci 
liberano da molti principi , anzi da infiniti 
tiranni , e ci dannò non già ciò che aves- 
simo ottenuto, ma ciò che avendo ottenu- 
to, dall'errore ne veniva impedito di posse- 
dere {&) .. j - ■- 



-:. NOTE AL CAPO XXIX. 

(1) Ermafroditi) Non propriamente., ma leziosi, 
molli, donneschi, e proclivi alla libidine , quali ci di- 
pingono gli dei de' Gentili. 

(2) Lazi ave )0 Laziale, cui consacrò Tarquinio Su- 
perbo nel monie Albano. Vedi Livio VI, 41. 

(3) Grande città) Se quésto nome non ' significa Ro- 
ma o Bisanzo, deve prendersi per Megalopoli dell'Ar- 
cadia al fiume Alfio. ' , *• . . . '. 

(4) Quelle caie). Il culto e documenti de' Gentili . 

(5) Dutsf altre) l documenti delle Scritture , che ap- 
pellò -barbare , comechi non d'origine greca. 

(d) Di pouedtre) Cioè la cognizione e il culto del 
Dio vero , che abbiamo ricevuta quando fummo creati , 
ma che V erroc dell' idolatria faceva che non. possedes- 
simo pìEi come l'avevamo ricevuto. ... C.x,-., 

K.4 CA- 
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CAPO XXX. 

Come poi abbia risoluto di- resistere al dia~ 
volo : In guai maniera il diavolo abbia 
soperchiati gli uomini. I Cristiani non si 
devono disprezzare , benché appellati bar- 
bari, i i 

Avendo dunque avuti i principj , c ^tto 
cognizione di queste esse j ho voluto , a 
guisa di teneri fanciulli , essere spoglia- 
to (0 . Sappiamo già, che l'indole della 
malvagità è simile a quella de' picciolissimi 
semi. Or dunque da piccioli sussidj fatto 
forte costui , di nuovo similmente e per es- 
sere sbaragliato, perchè noi ubbidiamo alla 
parola di Dio , e non dispergiamo noi stes- 
si : (2) . Coiiciossìachè per via dì non so 
qual secreto egli si impossessò del tesoro 
delle cose nostre; il quale mentre noi sep- 
petiamo in terra (a) , da un canto poi si 
siamo riempiuti di polverio, e dall'altro 
ab- 

(«1 Matrn. XXV, iP. Ahienf- wBscbxdit ìn ttTTampe- 
cunìam Domini fui. Cioè l'iremo abusando della' sua ra- 
gione cadde nell'idolatria, e indi il diavolo prese for- 
ze maggiori per opprimerlo. 
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abbiamo somministrato occasione a costui di 
mettersi in forze . Quindi avendo usurpata 
per se tutta quella possessione , ne fece sue 
le più preziose dovizie . Ma queste cose 
sieno state dette ai nostri: a voi, Greci, 
elle altro dirò , Sennon «he non insultiate a. 
quelli, i quali sono migliori di voi,* riè se 
▼erigano appellati barbari, prendiate questo 
motivo di beffarli. Potete, se volete, tro- 
vare la ragione perchè tutti scambievolmen- 
te non possano intendere il ' linguaggio- de- 
gli altri. E se vi va a genio esaminare le 
cose nostre, io ve ne farò una facile e co- 
piosa sposizionc (3). • * v s *:: > -.. 



, ., . NOTE AL CAPO 3CXX. 

(i) Sfogliato) Forse con dò allude alle ulteriori 
» istruzioni che ebbe da san Giustino. 

f» Noi unii ) AileRoria presa delle cose di guerra. 
Vuol dire, che il diavolo prevalse con documenti va- 
ni , e ci fece cadere nell'idolatria. Ma si attenderemo 
alla paiola di Dio , e non inrìuiererco il nostro cuore , 
agevolmente sarà vinto - 

(j) Spotìzio»*) Intende patiste della confusione del!» 
lingue nella torre dì Babel. 
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CAPO XXXI. 

io crittiana filosofia più antica delle gre- 
che istituzioni. Sentenze varie dei vtuhy 
suW età di Omero . 

A questo passo io giudico , che mi con- 
venga mostrare essere più antica la nostra, 
filosofia delle massime correnti tra' Greci (i). 
Ci proporremo per limiti Mose ed Omero, 
perchè cotesti due sopo i più antichi ; e 
questo è il più vecchio dei poeti (a) e de- 
gli storici , e quello il primo autore di tut- 
ta la barbara (3J sapienza. Si assumano dun- 
que ormai da noi in confronto: troveremo, 
che le nostre dottrine non solamente supe- 
rano in antichità l'erudizione de' Greci, ma 
V invenzione eziandio delle lettere (^). E 
prenderò per testimoni non già alcuni dei 
nostri, ma chiamerò in ajuto i Greci mede? 
simi : perciocché sarebbe quella una cosa as- 
surda , e da non comportarsi da noi mede- 
simi; ma questa , se venga dimostrata, ella 
è ammirabile , mentre combattendovi colle 
vostre medesime armi , assumo pruovc in 
niun modo sospette appresso voi. Ora della 
poesia di Omero, c della schiatta ed età 
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di lui > nella quale fioriva , cercarono già 
prima gli autori antichissimi, Teagene di 
Reggio (&), U quale viveva ai tempi di 
Cambise, e Stesimbroto da Faso (6), e An- 
timaco da Colofone (7) , ed Erodoto da 
AlicarnasBO (8), e Dionigi da Olinto (9). 
Dopo questi, Eforo da Cuma (io,), e Filo- 
coro Ateniese (n_), e Megaclide (12), e 
Cameleonte peripatetici. Seguirono i 

grammatici, Zenodoto (14)) Aristofane, 
Callimaco , Cratete , Eratostene , Aristarco , x 
Apollodòro . Tra qnesti Cratete ha detto , 
che fioriva prima del ritorno degli Eradi- 
co" più oltre di ottanta anni dopo la 
guerra di Troja <i6). Eratostene poi dice, 
l'anno centesimo dopo la presa, di Troja. 
Aristarco , circa la Gionica trasmigrazio- 
ne (17); accaduta anni cento quaranta dopo 
i fatti di Troja. Filocoro, dopo quella tras- 
migrazione, sotto l'Arconte d'Atene Archìp- 
po (iR)> ciò sono anni centottanta dopo -la 
guerra Trojana. Apollodòro , dopo la Gio- 
nica trasmigrazione anni cento, lo che ver- 
rebbe a essere anni duecento quaranta dopo 
i fatti iliaci. Alcuni poi dicono, che egli 
sia stato prima delle Olimpiadi (19), cioè 
dopo la presa anni quattrocento novanta (ac). 
Altri pure fecero P età di lui più bassa, di- 
cendo che Omero era contemporaneo d: At.- 
chiloco (ai). Mo questo Archiloco fioriva 
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circa la ventesimaterza Olimpiade (22) ai 
tempi di Gige della Lidia (a3)j cinquecento 
anni dopo le cose di Troja . Ma circa il 
tempo dell'anzidetto poeta, voglio dire Ome- 
ro, e la discordia e discrepanza di quelli, i 
quali trattano di lui, per coloro che possono, 
con esattezza esaminare la faccenda , basteià. 
quanto da noi fu detto così come in compen-, 
dio. Intanto può dimostrare, che false sie- 
no ancora le opinioni circa questi racconti . 
Avvegnaché appresso . coloro i quali notano 
non uniformi assegnamenti di tempi, appres- 
so quésti nemmeno è possibile: che veri sieno 
i fatti storici, e per verità, qua! altra è la. 
cagione deìl ? errore nello Scrivere ,■ sennon. 
che si mettono in carta cose non vere ? 



. .' ' NOTE AL CAPO XXXI. ; 

(1) Tra Greci) Vedi Eusebio P. E. X, ti, ove por- 
ti questo luogo. ■ , ■ 

(ì) Dei petti) Gian lite tra gli eruditi chi più au- 
lico sia, Esiodo oppure Omero. Vedi Lami Dtlizir 
degli Etna. San Giustino Or*t. ad Crtc. n. 2. Fabric- 



1. G. I, 



■Sì- 



(j) Barbara) Cioè la cristiana, perche scritta d* 
non Greci. - '• ■ > ■ 

(4) Deiit Uurrt) Ciò pnò intendersi dei più moder- 
ni caratteri greci,, ovvero perche riconoscendo i Greci 

\. , ■ i lo- 
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i lor» caratteri da Cadmo , costui è piìi recente di Mo- 
ie. Erodoto dice, aver veduta l'iscrizione di Anfitrio- 
ne nei tempio di Apollo Ismenio. Cià mostrerebbe in 
uso la scrittura prima dell» guerra Troiana. 

(s) Teepm di Reggia) Nella Tracia, fioriva nella 
Olimpiade 63., ciò sono anni 520 circa prima dell'era 
volgare . 

(tì) SttsimbrolodaFaso) Nella Colchide. Vedi Fair, 
B. C. r. 1 , ove nota tutti quelli che commentarono 
Omero. 

(7) Antimact da Cohj'em) Secondo altri nativo di 
Claro nella Jonia. Viveva ai tempi di Socrate e Plato- 
ne, vuoisi dire circa 400 anni prima di Cristo. Vedi 
Plutarco libili, às Homir, e in Lisandro. Colofone era 
pure nella Jonia , e credesi oggi Belvidirt nell'Asia 

(8) Erodoto tP 'AHetnoti?) Nella Caria, 4J0 anni 
prima di Cristo. Scrisse la storia di 240 anni da Ciro 
fino a Serse. Vogliono alcuni che scrivesse la vita di 
Omero. 

(?) Dionigi da Olinto) Noto solo da questo luogo di 
Taziano. Sembra più antico di Efero. 

(10) Eforo da Clima) Nella Locride. Fioriva 430 
anni prima di Cristo. 

(ti) Filocoro' Attnittt) A' tempi di Eratostene, os- 
sia 270 anni prima di Cristo . 

(11) Mtgaclide) Laerzio dice, che viveva ai tempi 
di Protagora. -Ma parecchi vi furono di questo nome . 
Vedi Tabu B. C. t. 1. 

(rj) Corritltente) Vedi Cameleone di Eraclea con- 
temporaneo diEraclidePontico, il quale fu discepolo di 
Aristotele, ?jo anni più o meno avanti l'era cristiana. 

(14) Ztnodoto) Degli antichi grammatici greci editi 
e Inediti, vedi F a br. B. C. t. y. 
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(ij) Ritorna digli Eraclidi) O posteri di Eojole . 
Questo ritorno chiamato disella, negli antichi cronisti 
è nn carattere de'tempi, ovvero epoca, dalla quale al- 
cuni prendono il principio della storia vera, come Efo- 
ro, Callisrene , Teopompo, secondo che ne insegna 
Diodoro Uè. 4. Vedi Scaligero nelle note a Eusebio , 
Petavio Ustionar, temp. P. I, Hb. r, e. il. Morto En- 
rineno, da cui erano srati scacciati dal Peloponneso, ire 
volte tentarono il ritorno , ma solo la terza vi riusci- 
rono. Cib fu 80 anni dopo la presa dì Troja. Velleio 
I. i, c. I, * *: Fere anno oSogtsimo post Trojam eaptam, 
centesìmus &vigtsimus quam Hercules ad dtos exces- 
serai, Pelepis progenses qua! omni hoc tempore, puliir 
Htractidis, Peloponneso ìmperìum obtinuetat , ab Hereulii 
progenie ptllìtut . Vedi Pindaro. 

(16) Guerra dì Troja) Dopo dieci anni fu presa l'an- 
no del mondo secondo Usserio i8to, prima di Cristo 
1184, e delle Olimpiadi 408. 

(17) Giosia» trasmigrazioni) Credo essere quella, di 
cui nota cosi l'autore dei marmi d'Arundel: Ex quo 
NiUut babitavie Mì/etum in Caria catliSa Jonum papa- 
Io ... . anni 81 j. Lo stesso autore aveva detto : Ex 
quo Gricci ad Trojam cxptditiantm susctperunt anni pl4- 
Da'quali detratti 8ij, rèsrauo 141, ovvero 140 com- 
pleti. 

(18) Arcbipfo ) Gli Arconti magistrato di Atene . 
Erano nove tutti cesi appellati. Uno era principale, 
da cui- venivano contrassegnati gli anni, come appressa 
ì Romani dai consoli. Vedi Meursio t. I, 00;. Poterò 
Areb. G r . I, i».. 

(ip) Prima delle Olimpiadi) Le Olimpiadi furono 
giuochi o agoni celebrar! nelle campagne di Olimpia 
citta dell'Elea, vicino al fiume Alfeo. Vi si combat- 
teva col pmtatle, cioè ttsto , corso, disco, salto e pa- 
I" 
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Ititr*. Ercole degli Idei Dattili primo gli istituì- fu- 
rono poi trascurati , e restituiti da Ifiro. Da questo 
punto si principiavano annoverare gli anni . Celebrava- 
si l'Olimpiade ogni quattro anni, inguisachè di cinque 
anni il primo e l'ultimo era olimpico. Questo luògo e 
viziato. Marand cerca sanarlo in guisa che non mi per- 
suade. Io sospetto che quelle parole, Nimpipasi Muta 
captum annis quadringcruis nen^gima , cosi leggendosi, 
nel greco, sieno una nota da margine passata intesto, 
e che Taziano scrivesse solamente , Quidam ante Otym* 
piadm illuni fuissi dicmt annit p'O. Vedi Schmid, Pind. 
p. 107, ove distingue il pentatlo dal pancraiìo. 

(zo) Novanta) Marand secondo, fa sua correzione, 
Trecenti! saprà dccem& itptim. . ' 

fu) Arcbiloco) Poeta Pario che primo uso giambi 
satirici a' tempi dì Romolo , Ctc. in Tuscut. cioè 74» 
anni in circa prima di Cristo . 

(zz) La ■uigtsìmattixa Olimpiadi ) Ciò sarebbe circa 
l'anno 080 prima di Cristo , anni 66 più tardi della 
data antecedente . Altri rapportane Archiloco all'Olim- 
piade 15, altri alla z?, altri alla ay. Vedi F*&r. I, 
571. CO) e f Pindaro dello Schroidio . 

(zj) Gigi dilla Lidia) Candaule re dellaLidia aven- 
do mostrata ignuda la prepria moglie a questo Gige , 
ella lo indusse a uccider il proprio consorte, morto il 
quale ella sposò Gige, e Io fece re della Lidia, in cui 
regnò anni quarantanove, Eroder, lib. 1. 
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CAPO XXXII. 

I Cristiani disprezzano la vana gloria . Dan- 
no opera alla vera sapienza che insegna- 
no gratuitamente. Ingiustizia de' Gentili 
contro i Cristiani , e pratiche opposte di 
questi . 

Appresso noi V affetto alla vana' gloria noti 
tì è , nè usiamo infelicemente diversità di 
dottrine (i) : perchè staccati dai popolari 
c terreni racconti , e obbedendo ai comanda- 
menti di Dio , c seguendo la legge del pa- 
dre dell' incorruzione, tutto ciò che ria fon- 
damento nell' umana opinione noi ripudiamo. 
Danno opera a questa sapienza non solamen- 
te i doviziosi, ma i poveri eziandio a grato 
vengono a parte di questa dottrina : perchè 
le cose divine sono a mille doppi superiori 
del prezzo che trovasi e dassi nel mondo . E 
tutti quelli i quali vogliono esserne udito- 
ri , a questa maniera noi gli ammettiamo, 
benché sieno donne vecchie , benché sierto 
fanciulli . E ogni ctade egualmente ap- 
presso noi viene apprezzata , ma qualun- 
que intemperanza è assai lontana da noi . 
E noi parlando non mentiamo ■ Ma la vo- 
stra 
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atra ostinazione nejl' infedeltà , gran mercè 
se eliti riceva confini; che se no, sìeno le 
massime nostre per divina volontà, confer- 
mate ! Ridete pure yoi , ma sì che siate 
ancora per piagnere. E in verità come non è 
un assurdo , ammirar Nestore (a) , secondo 
Toi , il quale lentamente taglia la cavezza 
dei cavalli per lo infralimento e debilità 
dell' etade , mentre tenta pugnar come se 
fosse un giovane , e poi deridere coloro , i 
quali appresso noi lottano colla vecchiaja , 
e trattano le cose divine ? Ma chi non ride- 
rebbe delle Amasonì (3), e di Semirami- 
de' (^) , e di alcune altre , le quali voi di- 
te che furono guerriere (5_) , mentre pronun- 
ciate contumelie contro le nostre 'vergini ? 
Achille, (6) era un ragazzo , ma si è credu- 
to che fosse di un animo grande : Neottole- 
mo (7) era più giovane, ma era forte: Fi- 
lottete (8) era debole , ma il nume teneva 
mestieri di lui contro Troja. Quale era Ter- 
sile (9)? e tuttavia era capitano: e se non 
fosse stato temerario del suo parlare, attesa 
V ignoranza , non si sarebbe detto di lui con 
ingiuria, che aveva la testa fatta a pan di 
zucchero e spelacchiata. Tutti quelli i qua- 
li appresso noi vogliono apprender la sa- 
pienza, non guardiamo in essi ciò che ap- 
parisce esternamente: nè quelli che vengo- 
no a noi U giudichiamo dalla figura , per- 
h ' che 
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NOTE AL CAPO XXXII. 

(i) Di Attirine) Da ciò si vede che Taziano quatta 
,«io scrisse quest'orazione, non era" ancora caduto nella' 
eresia . Lo stesso sì ricava da quanto ilice in seguito 
indicando le pratiche proprie dei Cattolici . 



(i) Vktttn ) Vedi lliad. i, 8; f ngg. Nesrore fu 
figliuolo di Nereo e di doride. Da fanciullo pugno 
contro gli Epei del Peloponneso : poscia coi Centauri , 
che volevano rapire Ippodamia". Vecchio venne alla 
guerra di Troia . Era pnidentissimo e facondissimo . 
Visse tre etadi, che Ovidio, Mttam. u, valuta t re- 
cent' anni, Eustazio e altri dicono novanta. 

(j) Amazoai) Donne guerriere intorno la Meotide , 
delle quali i poeti narrano molti prodigi favolosi. 

(4) Stmiramidt) Vedi Giustino Iti. i, c. 2, il quale 
dice, che morto il marito Nino, finché il figliuolo Ni- 
nia arrivasse alla conveniente etade , ella si finse uomo. 
Operi» grandi cose: edifici. Babilonia, soggiogò l'Elio- 
pia, portò la guerra agli Indiani. Finalmente cum con. 
tubitum fitti p*thtt$ , da lui fu uccisa . Conone perì» 
appresso Fozio narra diversamente le cose. 

(5) Guirrierc) Vedi ciò che narra di Pentesilea, K. 
Giustino , Hi. *, c. 4. 

(6) Achille ) Figlio di Peleo e di Tende . Sua ma- 
dre lo tuffò nella Srigie, e quindi restò invulnerabile, 
tranne in ouella parte dei piedi in cui era stato tenuto 
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tuffandolo. Tel ide avendo iureso che perirebbe se fosse- 
andato alla guerra dì Troia, lo vestì da donna, e lo 
occultò tra le figlie del re Licomede. Ma scoperto da 
Ulisse fu condotto alla guerra . Fu ucciso da Pari- 
de percosso con una freccia nella pine del piede, che 
poteva essere ferita. Vedi Omero, Virgilio, Sta- 
zio, Ovidio j Tertulliano di Fillio UÈ, +, Ht anìm. 
' cip. 46. 

(7) Ntctmlemo ) Cioè soldato novizia : soprannome 
dato- a Pirro figliuolo di Achille, perche fanciullo ven- 
ne alla guerra dì Troia. 

(8) Fitoiittt) Figlio di Peante, compagno di Erco- 
le , il quale morendo gli diede un turcasso e saette tin- 
te nel sangue o fiele dell' Idra Lernea. Vedi i poeti. 

(o) Tmite) Vedi sopra Capo XXVII, nota <;). 



CAPO XXXIII. 

Dalle arti medesime tenute in prezzo dai 
Gentili mastra la loro stoltezza , e la sa- 
viezza delle cristiane dottrine . Var) ar- 
tefici , e loro opere. 

Per questa ragione ebbi in animo dalle co- 
se appresso voi riputate pregievoli mostra- 
re , che le nostre sono serie j ma i vostri 
costumi a molta follia si attengono . E ve- 
ramente voi , i quali andate ridicendo che 
noi scioccheggiamo con donne e fanciulli , 
L a con 
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con vergini c vecchie , e ci beffate perchè 
non ci un'amo con voi (i) , sentite mo le 
buffonerie delle greche cose ; avvegnadiochè 
le arti vi fanno diventar buffoni per la sti- 
ma che ne fate più grande di quella degli 
dei che sono appresso voi , e per un ap- 
partamento da donne voi impazzate (2) . 
Lisippo fece di bronzo Prassilla (3), la qua- 
le nei suoi poemi niente dice di utile. Me- 
nestrato (^) fece la Laarchide : Silanione (S) 
la Saffo haldracca; Naucide (6) la Erinna 
di Lesbo : Boiseo (7J [a Mirtide : Cefìsodo- 
to (8) la Mirone da Btzanzo: Gonfo (9) la 
Tra sai dori de : e Anfistrato (10) la ditone . 
E cosa occorre che io parli di Anita, Tele- 
siila e Mistide (11)? Della prima sono gli 
artefici Euticrate (12) e Gefisodoto . Nice- 
rato (i3) della seconda, e della terza Ari- 
stodoto (14). Della Mnesiarchide da Efeso 
]o fu Euticrate (i5): della Corinna Silanio- 
ne (16): della Talarchide da JVgo Euticra- 
te (17). Ho voluto nominare queste affin- 
chè non pensiate , che appresso noi niente 
si faccia di pellegrino; e affinchè, metten- 
do al confronto le opere, le quali cadono 
sotto gli occhi, non vi beffiate delle donne 
che appresso noi professano la sapienza . 
Saffo donna fornicatrice , c che impazzava 
di amore , cantò eziandio la propria intem- 
peranza : ma appresso noi tutte Bono savie, 
e meri- 
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«.mentre filano le vergini, parlano deo-li ora* 
coli divini molto più nobilmente di questa: 
vostra ragazzona . Per questo vergognateve- 
ne 3 mentre voi venite scoperti discepoli deU 
le donne, e deridete quelle che conversano 
con noi insieme colia loro radunanza . , Di 
fatto, qual venerabile figlinolo vi mise al 
mondo la Glancippa (18), che partorì un 
mostro , come fa vedere la statua di lèi 
fatta di bronzo da Nicerato figliuolo di. Ent- 
temone Ateniese? Imperciocché se ella par- 
torì un elefante , qual ragione vi ha che 
Glaucippa abbia riscosso il pubblico onore? 
Prassitele ed Erodoto vi fecero Frine (igj 
la meretrice; e Euticrate (20) formò in bron- 
zo la Panteuchide che concepì essendo stata 
defiorata. Dinomene (ai) colla sua arte fe- 
ce che gì conservasse memoria di Besantide 
regina de' Peoni (22), che abbia partorito 
un figliuolo negro. E io condanno Pittago- 
xa (a3), il quale collocò Europa sopra un 
toro, e -voi i quali onorate per, la sua arte 
costui che indicò la reità dì Giove (24) . 
Rido non meno della scienza di Mecone (25), 
il quale formò un giovenco e sopra di quel- 
lo la vittoria , attesoché avendo egli rapita, 
la figliuola di Agenore (26) , riportò il pre- 
mio dell'adulterio e dell'intemperanza . Ero- 
doto di Olinto formò Glicéra (27) la mere- 
trice, e Argia. la sona trice di salterio. Brias- 
L ì se 
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se (a8) fece la statua dì Pasifae , dell' u* 
continenza di cui memori voi, manca po- 
co che non vogliate che tali sieno le don- 
ne d'adesso (29). Eravi non so qual Me- 
lanippa (3o) sapiente: per questo Lisistra- 
to (3i) ne formò la figura. E voi non eie* 
dete che vi sieno delle sapienti tra noi? 



NOTE AL CAPO XXXIII. 

(1) Con voi) Alla querela di questa pratica rispon- 
dono benissimo i nostri sani! Padri. Vedi sin Giustino 
Apvl. », ti. 10. Clemente Sirem. W, 4517. San Clemen- 
m Alessandrino lib. 7, p. no. Origene coni. Ctlt. U, 
145, ove risponde alla calunnia, che i Cristiani tenta- 
vano convertire le persone più zotiche e vili . 

(*) Impazzate) Il gineceo o ginecooittde era nella 
parte superiore della casa, acciò le donne fossero meno 
esposte: e talvolta vi si ascendeva solamente per una 
scala a mano. La vanità dei ricchi molto spendeva per 
ornarlo. Dicev*sì cucila parte della casa Ooa: e quindi 
eredesi nata la favola , che Elena con Polluce sia nata 
da un uovo. 

(3) Litippt .... PrtssilU) Liiippo era da Sidone. 
Dicono che abbia fatto dioopere, le quali tutte avreb- 
bero potuto nobilitare l'arte scultoria. Alessandro vol- 
le che Lisippo solo facesse la sua statua , Orazio ad 
Augun. Quintilliano dioe, che egli ad ■veritatem maxi- 
me accestii: e Procopio similmente, Gloria Lyiippa eit 
ammei* effingtre tigna. Prasilla da Sidone , una delle 
no- 
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nove poetesse litiche . Fiorirà dell' Olimpiade 82 , 
Euseb. in Coro». Nelle. sue canzoni dice, che Adonide 
interrogato cosa avesse lasciato fra gli dei , rispose : Il 
ioti, i cucinari 1 ì perni . CÌ6 diede orìgine al prover- 
bio, Stupìdior Pratili* Adonide, Per db Taziano di- 
ce, che nulla ha scritto di utile. Vedi Plinio Hi. 34, 
Tzetze, Chiliad. Vili, $00. Fabricci, B. G. I, j88. 
.(4) Ministrata .... la Ltarciidt) Dicono , che egli 
facesse la statua di Diana in Efeso dì marmo così 
risplendente, che > sacerdoti avvertivano quelli che vo- 
levano mirarla, che guardassero i loro occhi, Plin. 
I. jó, e. 5. Learchide sembra patronimico, cioè la 
figlia dì Lea reo . Costui nacque da Atamante re dì 
Tebe, e il padre divenuto furioso Io conquise a un 
sasso, Ovidio Mttam. W, 13. Aristonide volendo espri- 
mere il furore e il pentimento di Atamante , mescole) 
ferro, e rame, e ne formo la statua, la quale a' tem- 
pi di Plinio vedevasi ancora in Tebe r FU*. I. J4, 
c. 14. - .» 

(j) Stianone la Saffò ) Plinio 34, 8 : Silanion in hot 
mirabili, quid nullo doRort mirtbilis >fuit . Saffo fu 
poetessa di Lesbo ì che fioriva 0*11' Olimpiade 4* . In- 
venti) il verso saffico. Fu amante dt Paone. Plin. ti, 8, 
e fu dipinta da Leonte, Id. 35, 11. 

(6) Naucide WErinna di Leibe~) Altri leggono iV*- 
cidt. Fioriva nell'Olimpiade pj , Plin. J4, 8. Erinna 
fu celebre poetessa, amica di Saffo, come insegna Sui- 
da, la quale superava in ingegno. Per errore nel Cro- 
nico di Eusebio si mette nell'Olimpiade 106, quando 
non voglia forse intendersi l'anno della morte, 

(7) Borica U Mirtidt) Quesfo statuario ecci noto 
coli' opera sua. da questo luogo di Taziano , quando non 
fosse Boeto scultore, di cui parla Plinio. Aiiro Boisro 
poeta Ciziceno, Vossio di pait. I. t, c. ac. 

L + (8) 
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(8) GefùoJoio' la Miront) Plin. ?4, 8 numeri p«V 
recchi Cefisodori statuari, ove altri nel primo luogo-' 
ìcppono Cerisodoio. ' « 
■(.,) Gonfi) U Praisiàcriàt) Noli da questo luogo, 

(10) AnfiiiTuto la Cluone) Fece egli pure in marmo 1 
la statua di Callisiene storico , che era negli Orli Ser~ 
viliani, Plin.^f, j. • . . , 
: (11) Anita, TtlftHU t MistiJt) Anita poetessa da 
Tagea, di cui conserviamo alcuni epigrammi,' Fair/c. 
B.G.'l, J7i. Voss. Jtpwt.gr. Telesiila'da Ar;>o altra 
poetessa lirica a' tempi di Cìtomene te di Sparra , cioè 
circa l'Olimpiade 139, sono il quale avendo ella ar- 
mato le donne in di iui aiuto , furono messi in fuga 1 
gli inimici . Per questo in Argo la stia statua fu posta 
nel tempio di Venere, Fair. Le. ^p8. Clemente JVrew. IFi 
p. 114, 0 018, Ed. Vin. Mistirie, o piuttosto Mirtida? 
come' e detta da Plutarco e altri , dotta poetessa da' 
Antedonia. Secondo Suìda insegnò la poesia a Pinda- 
ro e alla propria serva Corinna. Fioriva circa l'Olim- 
piade 73. Fair. 1. c. 587. 

(la) Ettticrms) Famoso pittore figlio e' discépolo di 
Lìsippo. Plia.3'4,8. Statuario «.36,4. Fiori nel l'Olimi 

(13) Mensa) Plin. 34, 8: Nictralus omnia qutr 
celeri aggrtstuj, repratentavit Aicibiadtt» , ec. 

(14) Aristodeto) Noto da questo luogo . 

(ij) Mnesiarchidi) Se questo nome non e patroni- 
mico, e significa la figlia di Mnesarco filosofo, C/c. 
.Acad. Q. I. 4, emmi ignoto chi- sta. 

(16) Della Cor, na * S.Uniw) Questa Tebana poe- 
tessa viveva a'tempi di Pjndaro . Era figliuola di Ar- 
.cheiodoro originaria da Tanagra, Cinque volte vinse 
Pindaro. Fafatic- 1, 578. Pausan. m Baatìc. Vedi so- 
pra nota (5). 

('7Ì 
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■ (17) T»/«Té/A da Argo Esente) Non la trovo 
da altri nominala. 

(iS) Glaucippa ) Plinio 7, j : ^/n/y* m/m Elepban- 
tem . Forte in Taziano deve leggersi Alcippa . 

(io) Fmot) Celebre meretrice d'Atene. Prassitele 
scultore insigne: nacque nella Magna Grecia, e fiori- 
tb al tempo di Pompeo.. Lavorava in matir.o patio 
bianco. Ptì». 3 4, Ptanittiu marmare filiti* , Uh» 
& clàrior. Peci! tamia ex irne pulchenìma opera..:, 
speSantur & dfto sìgna ejxi divinai affeBus exfrimefr 
tìa,fientìs matrone, & Mtrttrìcii gaudenti! . Hàne pai 
tant Pbrymn faìne, diprcn<fl<ntqut in e* amorini arti* 
fide & mtreedem in vultu mireiricìi. Le altre di lui 
opere sono registrate ivi da Plinio e da Pausami in 
varj luoghi. Convien osservare , che due furono'gli sta- 
tuari di quesro nome, come abbiamo ilallo scoliaste 
greco degli idilj' di Teocrito, e che il più giovane vi* 
veva ai tempi del re Demetrio. Questo, come sembra, 
e Demetrio terzo, detto Euc/ro, che morì appresso Mi* 
iridare, 'e di cui parla Giuseppe Ebreo Ant. XIII, zìi ti, 
e de B.J. J,j. Questo e quello che ebbe la cittadinan- 
za romana. Il vecchio Prassitele dicono che viveva jie» 
anni circa prima di Cristo, e di lui e propriamente la 
Frine. Anzi due ne furono di questo noma , come in- 
segna Ateneo liò. j, sull'autorità di Eradico l'Ate- 
niese, e l'altra pur meretrice da Tespi , tanto doviiio- 
sa, che esibì ai Tebani di rifabbricar del suo le mara 
della città, purché volessero porvi quest'iscrizione: 
Alexander evenir , Pbryne amica txcitavìt , 

(10) Euticrtte .... la Panttuchidt) Ignota altronde: 
come l'antecedente Erodoto. Vedi la noti (»7) . 

(11) Dinomene) Da Pausania /. i, e da Plinio /«H, c. 8, 
bassi inoltre, che fece Protesilao e Pittodemo lottatore,, 
la Io figlia di Inaco , e la Callisto figlia di Licaone . 

(»> 
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ili) Di' Peoni ) Popoli della Macedonia ai confini . 
della Misia superiore. Dione W.40 dice, che 'i Greci 
ignorando il vero , appellarono Peoms \ Pannami-, cioì 
gli Ungari . Tal errore bassi in Erodiano . Besantide 
dunque fu regina dei Peoni. Vedi Baudrand. 

(ij) Piitagora) Fioriva nell' Olimpiade 87. Plin. 
j4, 8. Era da Reggio in Italia. Fece un' atleta del 
Pancrazio in Delfo. Fuvvi un altro Pitragora scultore 
da Samo, Plin. I. c. ma Pausania HA. $, lo dice da 
Paro. La favola di Europa figlia di Agenore re della 
Fenicia, rapita da Giove in figura di bue, trovasi in 
Ovidio M». a. Fu anche dipinta da A mitilo, Plin. JJ.ro. 

(14) Di Giovi') Mentre lo dà a conoscere adulte- 
ro, e raitore. 

fa)'M:com) Nei manoscritti bassi Miteni ; ma vo- 
gliono doversi leggere Micini , o Mirane , due famosi 
statuari in Plinio /, 34, c. 8. Marand seguì la conghiet- 
lura di Gesnero , e pose Myrantni , il quale fioriva 
nell'Olimpiade 84, e fu discepolo di Agelade. Tra 
tutte le opere di costui fu celebre la giovenca di rame: 
Ut limi/il vira Vacca Mytanh apai , Ovidio ck Pan. 

1, 4. Wdi Epigr. gr. /. 4, fi 7. Le altre opere di lui 
sono annoverate da Plinio nel luogo citato, e da Pau- 
siti ia HA. p. Nacque in Eleutera , ma essendo gli Eieu- 
Icresi passati in Atene, quindi da Pausania si chiama 
Ateniese, In Giovanni Tzetze, Ch'il. 8, n. 1^4 leggia- 
mo, che da Mirone fu fatta 

Stt juvmca atrtit, & ubiribus l usuri ans , 
Quam , fama ut , ■vivens mugitns vtnit 
Ut tugtret vi tuluj . 

Ma io. tredo, che qui equivocassero questi eruditissimi 
uomini, in grazia della sentenza dei quali notai le co- 
te antecedenti . In primo luogo i codici leggono Mice- 
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ne: e questo e nome anche proprio di uomo, come 
nota Suida. Indi Taziano non di», che facesse una 
giovenca, o vacca, ma sì un vitella, e sopra queliti 
non mai di tanti autori che ne parlano leggendosi che 
Mirone faceste un vitello, ni sopra vi ponesse la vit- 
toria, solo encomiano quella giovenca, perche così fat- 
ta al naturale , che poievasi creder viva . Ninno' dice, 
che Mirone abbia rapita una figliuola. Reputasi che 
Mirone vivesse, più di 440 anni prima dell' era cri- 
stiana , e in questa parte potrebbe egli veramente ave- 
re rapita la figliuola di Agenore da Mitiiene , il qua- 
le insegnava la musica ai nipoti di Isocrate, Isoc.ep.3 
ed Miiil. morto essendo Isocrate circa 416 anni prima 
d! Cristo in età di pS. Potrebbero però ancora in que- 
sto esservi delle difficoltà. I tempi poi di altri Ageno. 
ri menzionati dalla storia, o dalla favpja non possano 
convenire. Meglio dunque fia affermare, che fuvvi ua 
Mecone statuario, conosciuto da noi soltanto da questo 
luogo di Taziano. Vedi la nota seguente. 

(26) Agtaort) Dalla citata lettera d'Isocrate si vede 
che era stato cacciato in bando colla sua famiglia , di 
cui Isocrate procura la rivocazione. Suida dice, che 
Isocrate mori di 106 anni, cioè 330 anni prima di Cri- 
sto secondo Petavio. Plutarco Io dice morto panni pri- 
ma: l'autor greco della vita dì lui nel Wolfio lo nota 
morto subito dopo la battaglia della.Cheronea, cioè anni 
'338 prima di Cristo, secondo Petavio. Ad ogni modo 
non puossi conciliar l' epoca di Mirone coi tempi di 
Agenore indicatici da Isocrate. 

(27) Gtictra) Meretrice Attica chiamata da Arpa- 
Io 350 anni circa prima dell'Era, dopo morta l'al- 
tra celebre meretrice Pitonisa . Vedi Diodoro IH. 17, 
620. Di altra Glicera venditrice di fiori e corone, ve- 
di Plinio IH. ai, t, e liù. 35, ir. Possiamo quin- 

... - di 
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di aver qualche indizio dell* «ti dì Erodoto da Olin- 

(i8) Brinar Pasif.ie) Questo scultore insieme 
con altri ariefici fece ìl mausoleo, o sepolcro di Mau- 
golo 1 re della Caria, ordinato dalla moglie di lui Ar- 
temisia. Mausolo morì Panna 4 dell' Olimpiade iodi 
Le aftre sue opere sono registrate da Plinio Uh. 34, 
7, 8, e Uè. 3;, s, e da Pnusania Hi. 1. Pasifae, se- 
condo la favo!» , figlia del Sole e di Minoe re di Ore- 
rà. Dice Servio, che costei da illecita copula con cer- 
to Tsuii, cancelliere del re, partorì due gemelli, uno 
assomigliante a Minoe, l'altro a Tauro, e quindi na- 
ta la favola,. che partorisse il Minotauro per commer- 
ci ciò con un toro. Vedi Virgilio JEntid. 6. Properzio, 
Plutarco in Tbisio. Platone in Minai ì et. Ciocchi di- 
ce in seguito deve riferirsi all'avere 1 Romani messa 
b scena questa favola, Mari, lib, 5: 

Jun&am Pasipkain DiBaet, erediti ^ tauro 
Vidimai . 

(jp) D' adusa ) Cioè sull" esempio di Pasifae messa 
in scena. 

(30) MtUnipp*) Questa Melanippa 0 Menalippa fu 
una donna savia. Euripide, Sofocle, Ennio l'hanno 
messa in scena. Era il titolo d'Euripide Mttmlipp» sa- 
piens , secondo Dionisio d' AHcarnasso , ovvero NUla- 
nippa ninfa, ovvéro ìigata. Dice poi Dionisio: in- 
icripta est sapiens quia philosophatur , & propterea U- 
lius mairis ist , ut persuadtndi vim habtat phìhsepbìa . 

Vedi Meursìo Opti. U, 1006. Fabric. I, 6ji. Eusebio 
P. E, X, j, e j, 7. 

(31) Li t iterata) Da Sicions , fratello di Lisippo e 
di Sreni . Fu il primo che formasse figure in gesso. 
Plì». JJ, IX. 

CA- 
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CAPO XXXIV. 

Statue erette a persnfle scelerate . 
A torto si calunniano le donne cristiane. 

Fu ■veramente un buon galantuomo il ti- 
ranno Falaride (0, il quale metteva tavo- 
la con bambini ancor lattanti : per 1' opera 
di Polistrato (a) da Ambracia presentemen- 
to ancora mostrasi qual uomo „da farne le' 
maraviglie . E quelli di Agrigento veramen- 
te temevano di fissar le pupille nell* anzi- 
detto volto di lui pel suo mangiare carni 
umane ; ma quelli che cercano erudizione 
si gloriano di vedere lui per mezzo dell'im- 
magine . E come non è intollerabile cosa , 
che appresso voi il fratricidio sia tenuto in 
concetto , i quali vedendo le figure di Po- 
linice e di Eteocle (3) , anzi che sepellirle 
in un con Pittagora che le fece, procurate 
che non periscano i monumenti della pravi- • 
tà? ( Che ragione ci è, che io a causa di 
Periclimeno riputar debba come mara- 

viglila una donnicciuola , la quale partorì 
trenta figliuoli (5^), contemplarne li opera ? 
Piuttosto era bello per lei , la quale ripor- 
tato aveva le primizie della molta inconti- 
nen- 
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nenia , che -venisse abominata, divenuta si- 
mile alla scrofaccia de* Romani (6) > la quale 
altresì per simil ragione dicono , 'che venisse 
fatta degna di assai misterioso culto. Adul- 
terò eziandio Marte con Venere , e An- 
drone formò l'Armenia da loro nata(8J. Sofro- 
ne (9), il quale co' suoi scritti insegnò delle 
nughe e delle frottole, è più celebre perla 
sua arte di lavorar in rame, che ancora sì 
conserva . Il menzognero Esopo resero sem- 
pre memorabile non solamente le sue favo- 
le , ma la plastica eziandio di Aristode- 
mo (10) il .fece oggetto d'emulazione. E 

Soi come non vi vergognate, mentre aven- 
o tante poetesse , Te quali noti giovano- 
un' acca ^ e infinite meretrici , e uomini de- 
testabili , sparlate della gravità delle nostre 
donne? Qual cnra devo io prendermi d'im- 
parare, che Evanta (u) partorì nel Peri- 
pato , e di tenermi colla bocca aperta all'ar- 
te di Callistrato (12J , e fissare gli occhi 
nella Neera di Calliade , che fu una bal- 
dracca (i3)? Laide (14) fornicò, e Tura- 
no (t5j la figurò monumento della fornica- 
zione. Perchè non arrossite della fornicazio- 
ne di Efestione (16) » quantunque Filon 
abbialo fatto artificiosissimamente? Per qual 
ragione in grazia del Ganimede di Lecca- 
re (17) apprezzate un ermafrodito , quasi- 
ché voi possedeste una cosa degna di gran- 
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de studio? Anche Prassitele fece non so 
qtìal donnicciola SpUumeno (18): ma con- 
veniva ripudiando tutte simili bellezze , cer- 
caste ciò "che in verità è degno di solleci- 
tudine , senza abominare il nostro tenor di 
vita , affettando i ritrovati nefandi di File- 
nide e di Elefantide (19)- 



NOTE AL CAPO XXXIV. 

' fi) Fetide) Nate inAstipalea passò ad abitare iti 
Agrigento città edificala 600 anni circa prima dì Cri- 
sto, di cui si fece tiranno. Vedendoti insidiato si die- 
de ad estreme ciurleltà. Ciò fu circa l'anno 5S0 avan- 
ti Cristo. -Vi regnò anni 16, 0 secondo altri jo. P*. 
ri tao , o Pertllo forrr.ò an bne di 'bromo, nelle narici 
del quale ponevanii cene tibie, e per il dorso vi si 
introduceva l'infelice che voleva» tormentare. Acceto 
il fuoco sotto il ventre del bue, i gemiti del tormen- 
tato rendevano un suono amene per mezzo di quelle ti. 
bie ■ Il primo e solo così fatto morire fu lo stesso Pe- 
rico, benché altri dicono, che vi fu posto dai cittadi- 
ni lo stesso Falaride . Se si ascolti "Luciano nei due 
dialoghi intitolati Falaride, quei bue fu spedito in do- 
no da Falaride ad Apollo Delfico. Plutarco de fin. 
Rum. Il, ji Si dopo riferita la cosa di Falaride, sog- 
giunge che Arunzio Patercolo fece simile cavallo a 
Emilio Censorino tiranno in Sicilia, e l'autore ebbe la 
sressa sorte. Da Taziano bassi, che mangiasse carni 
umane. Vedi Plinio, Suida, Cicerone, e Fabricci B. C. 
J, 407- 

M 
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(a) Polistrato d* Ambracid) Noto a noi coli' opere 
sue da questo luogo di Taziano. 

(j) Polinice ed Enoch ) Figli di Edipo , fratelli 
nati dall'incesto con Giocasia. In. due! io jì uccisero a 
vicenda. Vedi Stazio in Tlibaidt. Di Pùngo» vedi 
la nota (13) del capo antecedente. 

(4) Fericlimem) Nominato da Plinio, 54", 8. 

(5) Tn>W< figliuo/iymìni 7, j, Pampe/iu mag.«<t in 
caamealii li.-airi mirabile! j.tma punii tffigies, ab i4 
diligenliai mugnotum artifieuni ingenui elaborata! ; ni- 
UT qua! le gii ut Eutyche (al. Euticis), a XX libtril 
rag» illaia Ttailibus, tnixa XXX partii. Qui Marand 
altramente traduce. 

(6) Scafacela di' Romani) In Virgilio Ili,- 
45 scg, così EJenD parla ad Enea ; 

Cum libi seliiciio sterni ad flamini; undam 
Linorris ìngent inventa sub Mribtu tui 
Triginia capii um fatui eaixa jacebìt , 
Alba solo ttcubaai, albi circum ubera nati, 
h ioiui utbit crii: Usuiti ea certa Lborum. 

(7) Marie eoa Venere) Vedi questa tavola nei poeti, 
e nel Rossi Myiiagogica poetico , 

(8) Naia) Molti di nome Androne si leggono nel 
Meursio Otet. 1. Ili, 1 IV, nè ci consta 'quale esser pos- 
sa il ouì nominato. Armonia fu moglie di Cadmo, al- 
la quale Vulcano diede unici monile, ma. fatale , per 
esser nata d'adulterio. 

(p) Sofron-) Siracusano, tiglio di Agatode e Danna- 
sìllide, comico e mimografo a'tempi di Euripide e Ser- 
se . Scrisse buffonerie da reatro contro uomini e donne, 
piaceva sopramodo a Solone. Fabr. B.G. I, 788. Sui- 
da . Da Taziano abbiamo, che facesse anche lo statuario. 

(■=) 
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(10) Arhtedeme) Noto Esopo Frigio che dedico le 
sue favole a Creso re. della Lidia- Di Aristodemo e 
sue opere parla Plinio 34, 8. 

(11) Evanra) Abbiamo Evante tra figli di Bacco e 
Ariadna appresso Meursio inTbesm I, c. 14, psg. 051. 

(li) Calibrato) Fioriva nell'Olimpiade 155. quan- 
do l'arte, che per 140 anni circa erasi estinta, comin* 
ciò a riprender vita, Plinio 34, 8. 

(ij) Baldracca) Secondo la favola Neera fu una nin- 
fa, che partorì al sole Factusa e Lampezia. .In lin- 
gui siriaca Neera significa luce; e in greco Factusa 
vale ri splendimi , t Lamezia , folgore pliant:. Plinio 
34, 8, tìomina un Callias tra gli nullìs apirum suorum 
precìpui-. Altra Calliade comico nomina Atteneo U6.1J. 

(14) Laide) Due furono le famose meretrici di que- 
sto nome. La vecchia nacque in Sicilia, e passò in 
Corinto. Esigevano per loro usOjimmense somme. Da 
Demostene per una notte chiese diecimila dramme , cui 
diceii avere risposto : Non (omj.ro per tanta la peniten- 
za . E perche Laide venne in Corinto nell'Olimpia- 
de pi,, e Demostene nacque l'anno terzo dell'Olim- 
piade j>8, inferiscono che si portasse alla giovane. Lai- 
de, di cui, Atteaco Hi. 13 , dice che fu madre Da- 
masendra di Alicarnasso l'amica ili Alcibiade. Credesl 
Che la giovane fosse adottata dalli vecchia. .' - 

(15) Turno) Noto da questo luogo. 

(lÉ) Efeititne) Capitano e grande amico, di Ales- 
sandro, Curzio /■ 3, 4, ec. Morì in Ecbatana da cra- 
. pula l'anno terco dell'Olimpiade 113, e fu sepolto iti 
Babilonia. Speìero nel suo funerale dodicimila talenti e 
più. Vedi Plutarco in Ahxand. Eliano , Variar, hìst. 
7, 8. Giustino lU-.it, ec. San Cirillo Uè. 6 con. Julia». 

dice: Alexander unum e* famiiiaribus, & obscxnattim 
mu/ìnum. adduttore»!,, cui numin -rat Htphsst-Uni , ap~ 
M pel- 
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ptllavit D:um. DÌ ciò vedi il Vossio dtldel. I.i,c.f£, 
p. i3s- Dice Plinio /. 34, 8, p. 808 in princ. che Lì- 
sippo fece in rame la statua di Alessandro, come af- 
fermasi anche da Orazio /. a, tp- ed Augna, ,a poi 
soggiunge r Idtm fecit Hephieitiomm Alcxaniri magai 
unicum, qutm quidam Poiytitto adicnbunt , cum ìs 
tritura propt anni r junior sii. Filone da Plinio e no- 
minato tra pittori, /. J4, 8. Se non t desso, Filone 
statuario ecct noto da questo luogo di Taziano, e po- 
trebbe dirsi che facesse Efestione imitando Lisippo. 

(17) Ganimede di Letture ) Ganimede figliuolo di 
Ttoe , che Giove per la sua bellezza fece rapire 
dall'aquila mentre pascolava la greggia, e costituì cop- 
piere degli dei, secondo la favola. Per disprezzo lo 
appella ermafrodito, cioè effemminato. Igino dice, che 
incielo è l'Aquario. Leacare fioriva nell'Olimpiade 102, 
Plin. 54, tt 

(18) Spilumeno) Trovasi qui varia lezione. Gesnero 
intende la Spellimene fatta da Prassitele, Plin. j4, 8, 
che 'può tuttavia essere un apposto di Stefusa, come se 
ilicesse contaminata. Altri vogliono leggere Psillumtno, 
cioè nuda , altri Pst/limmtn , ornata di «maniglie , o 
Ptpehmem, balbuziente. Sembrami certa l'opinione di 
Gesnero. Vedi perb ivi la nota (H) del Dalecampio. 

(io) FitraitU td Ehfantidt. Il Meursifr Bit!. Alt. 
I. 5, in Polycratt , Opir r t. z, p. 870. E , scrive : Atbi- 
Xttui (lih,8) Itadit, eum quoque obliami siimi tir rebus 
venereis optris ani harem , atque id Philienidi formino! 
gravisiimt? per calumnìam adfaxiaiì & atabsrtm bu- 
jut ni lattdat -Micbirionem Samium . Vi furono due 
Eschirioni ài Samo , uno più antico-, da cui era la tri- 
bù Eschirionia, Frarf.. Ili, atì, e il più moderno scrit- 
tore di Giambi, del quale parlano Atreneo, e Tzetzr 
in Licofione Tf. 688. Elefantine oscena poetessa, di cni 
seri- 



Digitizod b/Coogli 



AI GRECI. i ?g 

Scrive Suidi in Astìanasso: H.cc prima ìcripii: de va.- 
tiis cencumèendi madis: q»am panca emulai* iunt 
P A: Unii & Elépbantint, qua h'jusmedì impitritates 
edidttunt . Di costei Marziale, XI, 12, 4$ : Ner mol- 
iti ilephàniidis libelli. Sembra che Taziano è Suida 
seguissero la vulgar opinione circa Pilenide. 

#*»«###*##### 

CAPO XXXV. 

Taziano fu testimonio' oculato di guanto rin- 
faccia ai Greci. Vuol ritornare alla pro- 
va dell' antichità delle dottrine cristiane . 

Esposi queste cose non mica avendole ib- 
tese da un altro, ma dopo avere scorse in 
■persona molte terre', e non solo, dopo aver- 
le meditate queste vostre cose , ma- ezian- 
dio dopo essermi incontrato con molte arti 
e invenzioni, e per ultimo essendo soggior- 
nato nelle città de' Romani ho riconosciute 
le varietà delle statae da voi a loro porta- 
te . Perchè non, come sono usati parecchi, 
cerco di stabilire coli' opinione altrui quella 
che asserisco ; ma voglio scrivere di tutte 
quelle cose, nelle quali disapprovo che. uom 
siasi occupato (1) . Quindi abbandonata 
eziandio la millanteria dei Romani , e la 
fredda ciarleria degli Ateniesi» mi sono de- 
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idicato alle semplici dottrine della barbarica 
filosofìa che professiamo: la quale come sia 
più antica degli istituti die corrono tra voi, 
aveva veramente principiato a scriverlo , ma 
a cagione .di quelle cose , le quali mi pre- 
meva esporre avendolo differito , adesso 
giacche fio 1' opportunità procurerò trattare 
delle dottrine di lei . E non istate mica a 
indispettire contro la nostra erudizione , ne 
portate contro noi un'opposizione piena di 
nughe - e buffonerie , dicendo : Taziano al 
dispetto dei Greci, al dispetto d'un infini- 
to stuolo di filosofanti , vuol introdurre le 
novi t adi delle barbariche dottrine . Perchè 
qual male ci è , che da uno , il quale fa 
soggetto allo stesso disordine, vengano con- 
vinti gli uomini , che si diedero a divedere 
ignoranti? E qual inconveniente egli è, se- 
condo il vostro sofista: 

Tutte cost imparando incanutire (a)? 



NO- 
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NOTE AL CAPO XXXV. -, ' 

(i) Occupalo) Diversamente qui intende Marano", ? 
hi qMcumgue vidi. 

(ì) Incanutire ) Diicinli assi/itti multa imiti* ititi . 

Questo verso da parecchi amichi citasi come esistente 
nell'elegie di Solone. Simile appresso Gellio : (Jsus mt 
gentili, piperit Hit» mimar!*} e quell'altro, Discittu'-'- 
tui'tn ptiorit ponsrior dici. Vedi il Manucci, 'Aiiag.'. 
5<H- i 

••••#***•»»**#•#**#*♦*•»•«•»##»»•»•«: 

CAPO XXXVI. 

Taziano testimonio oculato di quanti asserì; 
prova adesso l'antichità di Mose col te- 
stimonio di Beroso caldeo . Età di lui . 
/uba >■■..', - . ' ' 



Sia dunque Omero posterióre non solamen- 
te ,ai fatti di Troja: oppur si supponga del' 
tempo di quella guerra (i), ed eziandio 
ohe abbia militato con Agamennone (a) , e 
se v'abbia chi così vuole, sia egli stato 
ancora prima del ritrovamento dei caratteri 
da scrivere. Yedrassi però che l'anzidetto 
Mose fu per assai molti anni più antico 
della presa di Ilio , e di gran pezza più 
• .. MS veo 
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▼cechi» dell'edificazione di Ilio, e di Troe, 
e di Dardano (3) . E per provarlo mi ser- 
virò delle testimonianze dei Caldei, Fenizj, 
Egiziani . Ma che occorre che io guari mi 
diffonda ? Conviene ohe chi promette di per- 
suadere faccia delle sposizioni succinte delle 
cos'è agli uditori. Beroso (^) uomo Babilo- 
nese , sacerdote di Belo (5) appresso quel- 
li , il quale fu ai tempi di Alessandro , 
scritta avendo in tre libri la storia dei Cal- 
dei ad Antioco terzo dopo quello (6), espo- 
nendo i fatti dei re , fa menzione di uno 
di essi per nome Nabucodònosor , il quale 
fec« una militare spedizione contro i Feni- 
zj e i Giudei . E queste cose noi sappiamo 
essere state vaticinate dai nostri profeti , 
accadute si veramente molto dopo l* età di 
Mose , ma settanta anni prima dell' impero 

fiersiano (7) . Ora Beroso è un uomo va- 
entissimo : e la prova di ciò è Jobas (3), 
il quale scrivendo degli Assirj , dice aver- 
ne imparato da Beroso la storia. Egli ha> 
due libri delle cose assirìe. 



NO- 
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NOTE AL CAPO XXXVI. 

(i) Di quella guerra) fecondo Usserio * Petavio, 
Troia fu espugnata dopo dieci anni di guerra l'anno 
3284 prima di Gesù Cristo, cioè 408 anni avanti la 
prima Olimpiade, e ai -tempi di Jefte giudi» degli 
Ebrei. Vedi Petavio de doti, lemp. L p, c. a y. Vedi 
sopra num. 31. 

(i) Agamennone) Figliuplo di 'Atreo e di Erope , 
fratello di Menelao. Fu. re di Micene, dagli Argivi 
o Greci eletto concordemente generale della guera con- 
tro Ilio, Spesso dai poeti si dice Fetide o Fellone , 
dot figlio di Peìeo , 

(?) DÌ Ilio, di Trce e di Bardano) Ilio, altrimen- 
ti Pergamo e Troia, fu edificata da Ilo figliuolo di 
Troe, e pronipote di Cardano, Vedi Strabone Uè. ij, 
e Pindaro Olymp. 8, e ivi le note dello Schmidio, 
Petav. Raion, nmp. I. 1, c. 11. 

(4) Beroie) Secondo Vitruvio dalla Caldea passò in. 
Coo , e nell' Asia . Insegnò la maniera caldaica di va- 
ticinare inventata da Belo, ma che i piti ripudiarono, 
come attesta Cicerone de di-uin, I. Scrisse in greco. 
Annio da Viterbo falsamente pubblicò le opere di Be- 
roso . Il Bartio confura 1' opinione di quelli , che dico- 
no viveste ai tempi di Mose, Ada. LI, 7. Vedi Seal. 
Frag, p. j. 

(5) Beh) Detto Jupim Beli,,, e riputato- lo stesso 
Nemrod, regnò primo jn Babilonia, primo istituì ì 
sacerdoti caldei, Died. Sic. lib. i?, t primo tra mor- 
tali fu adorato come un dio, cui dedicarono certa pie- 
tra che chiamavano Oculus Beli, o Arhtus, san Ciri I. 
A'ess. conr.Jui, IH. j. ■ - . 

(fi) Terzo dopa guelfa) Non abbiamo cronologia piti 

. M 4 pre . 
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precisa circa- Bero». Ma Eusebio P.É, X, ti, ove 
porta questo luogo, ha Aneiaiht paifSthuttum tettiti. 
Il Peravio Rat. ttmp. p. 106 success. XX, segnando gli 
anni del periodo gialiaiW, e quelli del regno, «i di; 
questa serie dopo Alessandro : • ■- 

. SiUuthus Ni cenar. 4401 — " j*. 

Antithhui Salir'. 4455' — * iy, n '"'J 

-, Antietbus Deus. 4454 — ■ ij- ' 
SeleuclusCillinicus. 44Ó0 — io. 
MéuthM Piwxus. 4488 — j. ■- ; ) 
Antìachus magnai.- 4491 — -' 
Stlttubut Phihpaior. 4516 — il. - '. .-i" 

Aniacbas Epìphann i 4451. — 2. - -1 

Quindi si vede doversi intendere Antioco Solere, ter- 
zo nel regno della Siria dopo Alessandro , il quale mo- 
ri l'anno 43pr , e può rrovarvisi la sola distanza 'tra 
Alessandro, Beroso, e Antioco di jo 0 jff arni sol- 
tanto . 

(7) Persiano ) Gcnm. XXfy XXXli, te. Daniel Ut', 
iSef. 4, X Xiyf ec. Questi e Nabucodònosor secondo , 
detto il Glande, figlio di Nabucodònosor primo, o 
Nabopo lassa re, coinè lo nomina Tolomeo. Astia ge re 
de' Medi fu vinto ìn battaglia da Ciro, e' così princi- 
piò il regno dei Persiani nell' Olimpiade Sj,- ciOfe 560 
anni prima di CrÌs:o-. Ciro permise ai Giudei di ritor- 
narsi in Gerosoliina , secondo il vaticinio di Isaia , 70 
anni dopo la schiavitù in Babilonia , e altrettanti dopo 
principiato l'impero persiano. Restituì loro i vasi sa- 
cri tolti da Nabucodònosor, i Parai. XXXVh I Esa", 
It .V. Dtmel ì, ec. 

(8) Jphas ) QJu&i. Figlio di Giuba I re della Mau- 
ritania , nomo di somma erudizione, e autore di molte 
opere. Favorì Augusto contro Antonio, e da lui eb- 
be oltre il regno paterno alcune partì della Gctnlia, e 
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glT Stati di Bacco e di Bogtide. Augusto pure gli dic- 
ci c in- moglie Cleopatra Selene , figlia di Antonio il 
triunviro,. Spesso è citato da Plinio, e da Strabène, 
Svetonio, Dione, Atteneo, ec. Vedi il Fabricci B. C. 
H, 6oi, XIII, jo 4 . ' 

CAPO XXXVII. 

Autorità di Teosofo, Jssicrate e Mocò fle- 
" Tiizj che Leto tradussi ' in greco , e di 
Ménandro Pergamena. , 

Ì)opo i Caldei le cose Fenizie vanno cosh 
Fuionvi appresso lóro tre uomini, Teodo- 
ro (i^ , Issicrate (2) , Moco (3) i Ì libri 
di questi da Cheto (4.) furono trasportati 
in lingua greca , il quale scrisse eziandio 
ii nf opera esatta delle vite dei filosofi. Nel- 
le storie dunque degli anzidetti è dichiara*- 
to , , che sotto certo re avvenne il rapimen- 
to di Europa (5), e la venuta di Mene- 
lao (6) nella Fenicia, e le gesta di Chìra- 
mo (7); il quale diede la sua figliuola in 
moglie a Salomone re dei Giudei , e gli 
somministrò largamente il materiale d' ogni 
sorta di legni per la fabbrica del tempio (8). 
Menandro (9) altresì Pergameno fece la de- 
scrizione delle medesime cose. Ora il tem- 
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po dì Chìramo pan è guari lontano dai tenti 
pi trojani (io); e Salomone, il quale era 
nel!' età di Chiramo , è per molta pezza 
inferiore all'età di Mosè (l'i). 



NOTE AL .CAPO XXXVII. 

(1) 7Woro) Giuseppe Flavio cant.Apitm. I. Z t p. IOJI, 
fi» gli- Egiziani , Caldei, e Fenizj cbe servono a pro- 
vare l'amichili de' Giudei, eira esso pure Teofilo, 
Teodoro, Mnasea, ec. Sembra che tutti attingessero da 
Beroso, i framroenti del quale sono raccolti nel Fa- 
bricci B. G. XIV, 175, ove sono notati eziandio parec- 
chi enc parlano degli altri qui nominati. Vedi Bocarto 
Cbansaa 1. j,-c..rft V'TTt- £ustbio Pr*p.-£-o. I. 

e. 12. Fabr. B.C. I, ié6. ; ■ . 

(2) Inicratt) Vedi Bocharr l.c. Eusebio P. E. {.10, 
p. 405. Luciano nei macrobii, o uomini di lunga vita: 
Hypsicram Amiitnm hhmtìciis vir in multi! discipli- 
ni? vttsams vixit annui Anni & nonaginta. Emisa, 
Amisa , o Emessa, oggi Htmz , secondo Bandrand , : 
citta della Siria all' Orante, 4J miglia al nord distante 
da Damasco. Abbiamo così la di lui patria. 

(j) Mote) Era da Sidone e filosofo, da Suida e Laer- 
zio chiamato Hschoi , e Mosche!. Vedi Fabr. J, 166, 
XIV, 17$. Atteneo Ukj, Vossio H. G. /.jjp.jpo.' 

(4) Cèito) Clj/nos . In Eusebio alitai, voce cor- 
rotta. I! Reinesio dt iing. Punìf. e. 12. Il Bocharr 
I. c. 1 altri vogliono leggere Letti , o Laitoi , cosi 
Chiamandolo Clemente Alessandrino; Stram. /, p. jzó, 
» 3 87,.Erf. YU, 

. (5) 
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(5) Europa) Figlia di Agenore re de' Fenili , e diTe- 
lefassa. Agenore fu figlio di Belo. Generò Cadmo, Fe- 
nice, Calice, e la ^glia Europa rapirà da Giove in 
forma di toro, secondo la favola. La discendenza dì 
Cadmo vedesi nel Pindaro dello Schmidio Olymp. i t 
p. 103, Nenie* 10,' p'g- aj'j. Vedi Petav. Rat. tetnp. 
pag. 9, Di Europa rapila da Giove parlano Ovi- 
dio, Metam, a. Apollodoro lib. 3. Ma Eusebio in 
Cbratt. ed Erodoto lib. t, attribuiscono questo ratto ad 
Asterie e Minoe'. La comun opinione e, che Giov* 
fosse un picciolo re di Creta , il quale avendo rapita 
Europa, la condusse via ìn una barca, che dai Siri si 
chiama Alfa , voce che significa eziandio il bue. I Gre- 
ci presa la parola in Questo secondo senso, inventaro- 
no la favola del toro. Vedi Boch. G. S, 1. I, c. 18, 
p*g. 541 i e ii a, c. 7, p* s . 738, 

(É) Meailao ) Clemente , Strani, t. ff, scrive : Hiramui 
filium siiam Sat»ma<u dal iis remporibiu, quitm post 
Trejam captarti Menelao! in Phvmciatn ■vtm.t , ut *it 
Menandet P èrgami ntti , & Lattai in Phaniciii ■ La va- 
rietà di Wrsnput Cbiramur, nasce dall' esprimersi , 
ovvero omettersi l'aspirazione ebraica ■ Dì Hiram vedi 
3 Reg. y, ec. Euripide in Helena, dice , che partito 
Menelao da Troia ebbe molro errore in mare , anzi 
oredevasi morto co' sooi, ma poi arrivò in Egitto. In 
quest'errore 'può esser venuto nella Fenicia. Delle mo,- 
gli gemili prese da Salomone si parla 3 Reg, XI. 

( 7 ) Cbirama) Detto anche Ironia, e Thiramo. F 
Hiram della Scrittura re di Tiro. Successe a suo padre 
Abibalo , secondo Dius, FUv. cont. Ap, p.'io^t, I. t. 

(8) Del umpio) 3 Rtg. V, 1», VII, 13, IX, SI. 

(p) Mtnatdro ) Quanto ne dice il Vossìo, e pre- 
so da questo luogo di Taziano e Clemente Alessia * 
«trino . 

(■•) 
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(10) Dai tonfi trojini) Iramo fu amico di Davide , 
epperò regnava iojo anni circa prima di Cristo, aven- 
do Salomone principiato il tempio 480 anni dopo li 
uscita dall'Egitto, e ioti prima di Cristo. Troia fu 
presa 1184 anni prima di Cristo. Havvi perciò tra 
quel tempo e Hiram anni ijo circa di distanza. 

(11) Di Maii) Cioì soo anni circai 

******* **####***»#**********♦»***#»** 

CAPO XXXYIIL 

CU E irei usciti dall'" Egitto sotto Amosis con- 
temporaneo di Inaco , secondo Tolcmeo 
Mendesio , e Apione Grammatico . Da 
Inaco alla distruzione di Troja esservi 
venti generazioni . 

Trovatisi da noi esattamente descritti i 
, tempi degli Egiziani (1) ; e delle cose in 
quelli fatte enne 1' espositore Tolemeo s non 
mica il re (a), ma il sacerdote da Mende- 
te (3_). Or questi esponendo le gesta dei 
re dice che Amosi re di Egitto fu quello 
sotto" il quale i Giudei dall' Egitto partiro- 
no per quei paesi , ai quali si portarono 
condottivi da Mose. Così egli dice (4J . 
Amosi poi fu ai tempi del re Inaco (S). 
D«po questo Apione (6) il grammatico, uo- 
mo approvassimo nel quaTto libro delle 

CO- 
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cose Egiziane ( perchè egli ne scrisse cin- 
que) oltre molti altri fitti dice, die Amo. 
si scavò Avariti (7) , il quale fu contem-' 
poraoeQ di Tnaco Argiva , come nella Cro- 
naca scrisse Tolemeo Mendesio . Ma il tem- 
po che passa da Inaco alla presa di Troja' 
riempie venti generazioni , c si dimostra, 
cosi (8). 



NOTE AL CAPO XXXVIII. 

(r) Degli Egiziani) Per vederli a colpo d'occhio 
si vedano le successioni loro nel Razionano de! Pe- 
ti) li re) Tolemeo figlio di Lago,- morto Alessan- 
dro fu re dell'Egitto, da cui tutti i quattordici succes- 
seci -fino a Cleopatra furono chiamati Tolemei . Vedi 
Petavio R. T. II, 106, Giustino Uè. ìj, 14, rj. £»- 
wbio in Cbron. Flavio, Polibio, ec. 

(j) Da Mandile) Mtadt; città d' Egitto vicina, alla 
imboccatura del braccio orientale del Nilo, da essa ap- 
pellato Mtndeùo. Vi si adorava con turpissimi modi il 
dio Pane e Pireo. Di questo scrittore delle antichità 
egiziane parlano molti citati da Flavio, ii/,454. A pia- 
ne Alessandrino altresì scrive , che era noti re, ma sa- 
cerdote. Dicono alcuni , che fioriva ai tempi di Augu- 
sto e Tiberio. Vedi Du Piti B. t£ I, '4AV 

(4).Cojì tgli dici) Alcuni vorrebbero cancellate que- 
ste parole, . , 

(j) Ammì .... dtl n Iute») O Amasi, decimo re- 
del- 
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dell'Egitto inferiore da Menes o Mtzriim. Sotto qai* 
sto anche san Giustino, £W. jh mette l'usciti 
dall'Egitto, e Manetone dice , che s' appellava Tet- 
mosi figlio di Atisfragmutosi , 11 quale scaccio Ì te pa- 
storu secondo Eusebio 1825 anni prima di Cristo. Se- 
condo Petavio principio a regnate l' anno del periodo 
giuliano 1721, e regnò un'anno, K.T.1I, 104. Inaco 
primo re degli Argivi prese a regnare ì* anno del pe- 
riodo giuliano 2821, e ne regnò 50 secóndo Petavio 
/; a pag. 107. Non possono dunque essere contempo- 
ranei Amasi e Inaco distanti un secolo. Altri ancora 
avvertitono quest'abbàglio degli antichi,- cbe pur tro- 
vasi in Origene com. Celi. Jf, [67. Tertulliano Apolog. 
e, 19; In Eusebio Pr. Ev. ' X, r. p, afferma Porfirio, 
che Sartconiatone, il quale da assai più antichi trasse 
quanto scrisse di Mosè, viveva ai tempi di Semirami- 
de: che Semiramide antecede i tempi troiani per anni 
toó interi, e cbe Inaco principiò a regnate 150 anni 
dopo Semiramide.. E,Giuseppe Flavio eonr.Ap.J, iq+ì, 
scrive sui rapporti di Manetone j che l'uscita dall' Egit- 
to ì accaduta ptnt mille annis ante billum ilìacum. 

(ó - ) Apiene') Detto grammatico , cioè letterato, fi- 
gliuolo di Posidonio, nacque' in Oasi nell'Egitto verso 
la fine del regno di Augusto, e viveva ancora sotto 
Claudio. Dicevasì Alessandrino, perche aveva ottenuta 
quella cittadinanza. CMamavasi Plitton'co , per essere- 
stato molte volte vincitore, forse nelle tenzoni lettera- 
rie. Fu cattivo scrittore, e contro costui abbiamo due 
libri dì Flavio . Vedi Aulo Gellio /. 4, e* 14. 

(7) Amasi icavh Avarin) Qui f' incontrano varie 
lezioni, Athyrìan, Luarìn, Uaren, Avari an, Avaria, 
Alarin, ejielle vecchie edizioni di Taziano Marian . 
Sappiamo da Dione in Trajan. portato dall' Usierio 
C£r#*. p. 130, che dai paesani in vece di Aisyria sì 
di- 
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dicevi Àthyùa; bencht Strabone tik 16 così appelli 
quella pine dell'Assiria ov'era Ninivt. Ma cib non 
sembra al proposito quando non si voglia asserire, che 
Amasi rovinasse la provincia dell'Assiria. Lumia e 
Variti trovasi in alcuni codici di Eusebio, che però al- 
trove portando Taziano ha Avatin, epperb reputami 
viziati quei nomi. Avari en ,■ Abarin , e Avaria sem- 
brano lo stessa nome Avarin essenzialmente guasto. 
Maria in Strabone Hi. 17 si appella il famoso lago di 
Egitto , detto altrimenti Matietidt , nome che sembra 
tessuto-da ma acqua, e rum esser alto, atteso che quel 
Jago e più alio, epperb sì e potuto unirlo con canali 
al Nilo. Avaria però sembra la vera lezione, e da 
preferirsi . Di Avariti dice Manerone in Flavio lib. 1 
ceni. Ap. p. 1039, che era città nella prefettura Eaii;, 
fortificata da Salili, che gli Icsos, o Pastori, i quali 
avevano invaso l'Egitto sotto il te Ttmao, eransi cret- 
to per duce , che sotto i! te Alisfragmusosi superati 
gli Icsos, si chiusero con murò nella provincia Ava- 
ria-: che finalmente il figlio di lui Thmosì , in vano 
avendo cercato espugnarli, permise loro di portarsi 
nella Siria, e cbe nella Giudea edificarono G e roso li ma . 
Poi alla pag. 1051 dice, che Amenofi concesse ad al- 
tri la deserta città Avarin, cbe secondo l'antica reolo- 
gia era la città di Tifone: che questi ribellarono, • 
fecero venir un' altra volta gli Icsos nella provìncia 
Avarin, ove fecero moire crudeltà, e il loro duce Osar- 
sif divenne loro legislatore, e prese il nome di Mose. 
Finalmente che il re Amenofi con trecenromila uomini 
voleva attaccarli , ma pentitosi ripiegb nell'Etiopia. 
Mostra ivi Flavio , cbe tutta quesra narrazione e un» 
favola, e che Amenofi e un re inventato. Epperb noi 
possiamo giustamenre inferire, cbe Avarin città e pro- 
vincia, sia essa pure una favola. Ma quando bene si 
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voglia una città realmente, «Ila non fu distrutta giam- 
mai dai ri di Egitto in una guerra contro gli Icscs o 
Ebrei, come traiamo dallo stesso Manetone, e quindi 
a torto Marand nella sua nota (a) scrive : Non rturum 
si urbem Austin nwKÙu dirimi. Salvo dunque miglio- 
re giudizio, io conghietturo, che tlftàit Avaria, vo- 
glia dire, che Amosi scavò alcuni canali, i quali for- 
se eransi abboniti e interrati. Vengo inclinato a que- 
sta sentenza, i. perche dicesi che Avarin era la cittì 
dì Tifone, secondo ia teologia, ma noi sappiamo, che 
Typjj»n derivandoti dttupè, significa acque abbondan- 
ti, onde presso i Caldei Tupbana vale il diluvio. 
». Havar , significa ttrra deprtisa , riniti, esrium fla- 
minum, ce. Simonis Lex. H. p. 5jo. j. Perchè il ver- 
bo tatascBpio, di cui si serve l'autore, significa scava- 
re, inedite. 4. Perchè lappiamo dall'orazione d' Iso- 
crate pBg. ebe Busiris aveva scavati questi canali; 
e da. Straberne Iti. 17, p. 804, che da Sesostri si lavorò 
intorno uno, che dal Nilo -entrava nel mar rosso, in- 
torno al quale eìiandio lavorò Dario e Tolomeo . Ve- 
di Ortelìo Map. 88. Per quel canale forse Salomone 
trasportò le sue navi nel Nilo, e indi nel Mediter- 

. (8) Ceri.) Eustaiio 10*4. 1 t V dice eoe un'età ì: 
anni 30. Nel qual supposto si hanno 600 anni per le 
Tenti etadi. 
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CAPO XXXIX. 

Le venti successioni dei re Argivi, e il con- 
fronto di altri avvenimenti accaduti in 
Grecia e altrove ai tempi loro, 

I re. degli Argivi furono questi (i). 



!■ 


Inaco (a) . 


Ili 


Foroneo (3) . 


III. 


Api (+). 


IV. 


Griasi ( 5) » 


•V. 


Triopintc (6). 


VI. 


Argio (7). 


VII. 


l'orbante (8) . 


viti. 


Crotopante (9) 


IX. 


Stenelao (io) . 


X. 


Danao ( 1 1) . 


XI. 


Linceo ( 1 2) . 


XII. 


Preto (tì). 


XIII. 


Abante (1*) ; 


XIV. 


Acrisio (1 5_> . 


XV, 


Perseo (16) ; 


xvi. 


Stenelao ("17)- 


XVII. 


Euristeo (r8) , 



Xml. Atreo fi 9) . 

XIX. Tiesté (aoj , 

XX. Agamennone (a 0 . 

N Nel- 
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Neil' ottavodecimo anno del regno di cui 
Ilio fa presa . Ma bisogna che V uomo sa- 
vio consideri con molta diligenza , che se- 
condo la tradizione dei Greci nemmeno era- 
vi appresso essi scritta alcuna storia (22). 
Conciossiachè Cadmo ^ il quale diede le let- 
tere elementari agli anzidetti, molte genera- 
zioni dopo entrò nella Beozia (nZ) . Dopo 
Inaco poi sotto Foraneo a mala pena fuvvi 
il termine 1 della vita ferina ed erratica i e gli 
uomini principiarono a incivilire. Per la qual 
cosa se si vede che Mose fu a* tempi di 
Inaco, egli è per ben quattrocento anni più 
antico dei tempi iliaci . Ora mostrasi che' 
cos'i va la cosa e dalla successione .dei re 
Attici, e da quella dei Macedonici, e dei 
Tolemei, c degli Antiochi eziandio. 
Laonde se le più cospicui gesta appresso i 
Greci furonc descritte e si conoscono dopo 
Jnaco, egli è chiaro , che lo furono ezian- 
dio dopo Mose. Infatti ~ a.' tempi di Foro- 
neo' che fu subito dopo Inaco , appresso 
gli Ateniesi si commemora Ogige , sotto il 
quale vi fu il primo diluvio (25_). A' tem- 
pi di Forbante fu Atteo , dal quale 1' At- 
tica altresì fu detta Attea (26J . A' tempi 
di Triopante furono Prometeo ed Epime- 
te« , ed Atlante e Cecrope dalle due natu- 
re (27), e la Ione (28) . A 1 tempi di Ce- 
crope vi fu l' incendio sotto Faetonte * e la 
con- 
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contìnua piova sotto Deucalione (29). Ai 
tempi di Stenclo vi fu il regno di Anfìzìo- 
ne (3q) , e la venuta di Danao nel Pelo- 
ponneso (3 0) e T edificazione di Dardania 
fatta da Daidano (jta.) , e il trasporto di 
Europa dalla Fenicia in Creta (33,).. A 
quelli di Linceo è accaduto il rapimento di 
Proserpina e 1* erezione del tempio 

in Eleusine (35) , e la coltivazione delle 
terre di Trittolemo (36), e la venuta di 
Cadmo in Tebe O7) , e il regno di Mi- 
noe (38). A' tempi di Preto è accaduta 
la guerra di Eumolpo (3 9) contro gli Ate- 
niesi; e a quelìi di Acrisio la passata di 
Pelope dalla Frigia (40,) , e la venuta di 
Ione in Atene (<\i) 3 e il secondo Cecro- 
pe (4.2), e le gesta di Perseo e di Bacco, 
e Museo fuvvi, il quale fa discepolo di Or- 
feo (4.3). A 1 tempi finalmente ai Agamen- 
none fu presa Troja (44). 



N 2 NO- 
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NOTE AL CAPO XXXIX. 

(i) Quctti) Forte intende comprendervi ancori quet. 
lì, i quali regnarono in Micene, principiando da Per- 
seo t;;;iio di Accise . Regnavasi luciavla ancora in Ar- 
go, come si vede da Omero 'II. I, 31 , ove Agamenno- 
ne dice domi nasute Arghi Si vedano Eusebio nel Cro- 
nico , e Przp. Eoaag. li/?, X, c. i.^j.404, ove rapporta 
questo luogo di Taziano ; Clemente AlessanA Stram. 
I. I, p. 311 , ovvero (. 1, p. ;8o. Ed. Vtn. e p*g. j;fi * 
401. H Pernio nella successione XXI, Rat.Timp.ll, 
107, ci di onesti re deejli Argivi da altri autori nomi- 
nati . Noi li notiamo attesi gii anni del periodo giu- 
liano da lui segnati, e della durata dei regni loro. 
Questi anni poi a! solito si riducono a quelli prima di, 
Cristo, sottraendoli da 4714. 









50. 


Foroneo . 


aS 7 z 




60. 




lOJ* 




15- 


Argo. 


'j P Ó7 




7 o. 


Chìaso. 


3°; 7 




'*4- 


Forbanre . 


jopi 




SS- 


Triopante 


■ 




4«. 


Croropò . 








Stenelo. 


j'p; 




11- 


Danzo . 


3104 




JO. 


Linceo . 


Ì*S+ 




41- 


Abante . 






13. 


Preto . 


jjiS 




17. 


Acrisio . 








Perseo nipote 


di Acri 




cambiò 



panie figliuolo di Preio, e regnb in Micene, e in Ar- 
go regnò Megapante , poi Anassagora, Alertore, Ifi, 
Eteo- 
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Eteoclo che peri nella guerra truiana . Ma Ì tempi di 
questi e d'i alcuni altri sono incerti. Argo era nel Pe- 
loponneso, o Morta , come ancora Micene edificata da 
Perseo. Agamennone si crede die fosse U ultimo re, 
ed egli regnò in Argo, Ornerà ILA. jo, t in Micetti 
Virg. JEn. 6, /Igamtnntnìsi'nut MyctnoV. 

(i) Inaco) Primo re degli Argivi, Eusebio t.Cire». 
Petav. Rei. totip. I, p. p, e de D. T. iib. p, c. tS. Fu 
padre di Io creduta Iside, Secondo Petavio regnavano 
contemporaneamente Sensaofis in Egitto in Tebe, in 
Tbis regnava Nefwheres, e in Menti Mencheres. Ciò 
Tu ai tempi d'Isacco, circa ipoo anni prima dì Criito. 
Sant' Agostino de CD. 18, j, dice, che alìora regnava- 
no in Siria Armami tre, e in Gicìone Leucippo . Altri 
mettono Inaco pi'u tardi a' tempi di Mose. Usserio in 
Chi- mette Inaco i«8o anni avanti la prima Olimpia- 
de, e iioo prima di Roma, e iSóo circa prima di 
Cristo. Tutii peiò convengono circa i tempi di Àbra- 
mo e Isacco. 

(3) Fetonte) Figlio di Inaco, fratello di Fegoo . 
Diede il Suo nome al fiume Inaco oggi P/jitìzz* nel 
Peloponneso il re Iliaco, quindi dice U favola che Fo- 
raneo nacque da quel fiume , Dicono che fu il primo 
a radunar il popolo in una cittì che appellò Argo: 
P baroni con. Vedi qui sotto la nota (7). Generò Api 
che a lui successe, e Sparto che edificò Sparta, Euseb. 
in Chi. Saliano in Annui. 

(4) Api)) Secondo la favola nacque da Giove e. da 
Niobe figliuola di Foroneo , fu appellato Osiride , e si 
maritò con Iside. Lasciò il regno ad Egialeo, che re- 
gnò meli' Acaja, e patsò in Egitto, ove mori secondo 
sant' Agostino de C. D. 18, 6. Da costui il Peloponneso 
fu detto Apia. 

(5) Ctiaii ) Altri leggono Criaro , altri vorrebbe» 

- N ì Chia- 
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Chiaso. Secondo Giulio Africano in Ckroa. Criajo fu 
il quinto re degli Argivi, e successe ad Argeo, come 
a lui- Forbiate . Lepgesi anche Pirata. 

(tì) Triopans) Altri il fanno settimo re, e figliuo- 
lo di Forbante . 

(7) Argia) O Argo nella successione del Petavio . 
Altri ÌI mettono prima di Criasi . Sant'Agostino de 
p. D. 18, 6, lo fa successor di Api ,^e aggiunge: Ex 
tjuf vernini t> A.rgi, & ex hoc Argivi affiliati sunti, 
infuriar: bus auttm ngibus nondum vel loca! vel geni 
habeba! hoc ntme* . Tolomeo dice, che appellatasi Ar- 
gia una parte del Peloponneso, oggi reputasi Romania 
dilla Matta . 

(8) Furiane) Dicono che liberasse l'isola di Rodi 
dai serpenti. Etnei, in Ghren. 

(p) Crotopantt) O Crotopò . Fu padre di Psamate, 
che violata da Apollo generò'Lino. Secondo altri suc- 
cesse a Ttiopa. Jul. Afrie. OviJ. in ibii»; 

(10) Stcaeléo) O Srenelo. Eusebio, Pausania, Apol- 
lodoto gli danno successóre il figliuolo Euristso, eppe- 
jb c quello stesso , che Taziano mette in decimosesto 
luogo, riè trovasi in altri. Ovidio nelle Metamorfosi 
dice: Proks Stheneleja Cycnus, M,tam. XII, fav. 4. 
Piangeva il suo parente Faetonte, e fu cangiato in ci- 
gno. Taziano mette Faetonte sotto Cecrope, che fu ai 
tempi di Triopanre. Ma secondo Ovidio la distanza 
sarebbe troppo lontana . Forse Ovidio il confuse con 
Siene lo figlio di Attore, uno degli amici che accom- 
pagnarono Ercole nella spedizione contro ie Amazzoni . 

(11) Danto) Fratello di Egitto. Scacciato Steneb, 
ovvero come altri vogliono Gelanore, 5' ira padroni di 
Argo, ove regnò anni. Dicesi inventore delle let- 
tere greche. Sant'Agostino altresì lo riconosce decimo 
ie degli Argivi , de CD. 18, 11. Dicono che Cadmo 

por- 
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portasse le lettere nella Grecia, e Cadmo si mette sot- 
to il Seguente Linceo. Per non trovarvi contraddizione 
pub dirsi, che Cadmo venisse nella Greeia sui fine del 
regno di Danao, e -hi soiro Linceo si adottassero le 
lettere da lui recate, e quindi dicasi Danao loro in- 
ventore. Vedi qui la nota (13). 

(iz) Lincio) Alcuni il dicono secondo re degli Ar- 
givi , ma vogliono intendersi dopo scacciato Stenelo , 0 
Gelanore. Vedi Petavio R. Timo. I, p. Ovidio Spiit. 
Htraid. ìi dice figlio di Egislo o Egitto , e marito di 
Ipecmnestra , e che scacciato o ucciso Danao' regnasse 
in Argo. Ivi però altri leggono Linai, Bisogna- di- 
stinguevo da Linceo figliuolo di Afareo uno degli Ar- 
gonauti , il quale era di acutissima vista , e dicono, che 
vedeva oltre le montagne. Ma la favola ebbe origine 
perche in Ariete vide la luna vecchia e nuova nella 
stesso giorno , unde fama etmendi Lyitcco , dice Plinio 
li, è.fy. Vedi Orfeo, Apollonio, e Valerio Fiacco- ù 
Argnnuui. .■ . 

(13) Prcto) P rat us , altri io fanno figliuolo di Aban- 
te, e fratello di Acrisìe. Eusebio dice, che regnò in 
Argo, Pausania in Tiripfe, Midia ed Ereo . Vedi Pe- 
tavio R. Temp. 1, 9, 10. Da costui, secondo la favola , 
nacquero le Prendi, che anteponendo sestesse a Giuno- 
ne in bellezza , furono rese furiose da quella dea , poi 
sanate coll'eleboro nero da Melampodo. Vedi Virgi- 
lio in Siltno. Ovidio Mff.15. Clemente Alessandrino 
Stiom. 7, 3, ec. . .:■ :" 

(14) Aitanti ) In Eusebio Abante antecede Pteto. 
Secondo altri fu figliuolo di Linceo e Clitemnestra (se- 
condo altri figlio di Belo) padre di Preto e Actisio , 
zio di Perseo. Da questo i re di Argo invece- di Ina- 
chidi furono chiamati Abanzladi. Vedi Petavio, Euse- 
bio , e Pausania in Elucidi. .* 

N + (ij) 
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Armi) Secondo Eusebio e figlio di Abati te 0 £ 
di Ocfllea figliuola di Mantineo, e fratello di Piero ^ ) 
con cui altercando pel regno , dicono che inventarono i 
clipei. Acrisio rimasto vincitore scacciò Prero. Vedi 
Servio e Igino fini. 63. Eusebio in questo fa terminare 
il regno degli Argivi. Ma e certo che anche Agamen- 
none regnava in Argo. . C 
■■■■■ (ifi) Pàrsec) Figliuolo di Giove e di Danae figlia \ 
di Acrisio, viziata da Giove venuto in forma di piog- 
gia d'oro. Di costui raccontano molte favole i poeti 1 
Ovidio Mct. W, (F, e Trist. j. Properzio li, 50. Vtdi 
la nota (1) infine, c Petivio R.T. J,toi Secondo Cal- 
limaco Perseo piantò ne II Egitto l'albero delle pesche, j 
dette quindi Perita o Persica. 

(17) Sitntlao ) O Stenelo. Non sì legge in Eusebio e 
in alcuni manoscritti. Pur nota il Petavio R.T.I, ióv che 
Perseo in Micetta, ove regnò dopo aver regnato in Ti- 
rinte, da Andromeda generò Alceo, Stenelo, Eia, Me- 
stote, Elettrione , e la figlia Gorgofone , e fu moglie 
di Penero figliuolo di Eolo. 

(18) Eurìitio) Questo figliuolo di Stenelo si conosce 
fra' re di Micene, e secondo la favola è quello che or- 
dinò tanti travagli 2 Ercole . Vedi Virgilio Georg, j. 
Petavio nella successione 56 ci dà questi re di Micene : 

Perseo . ' -1 

EtotrTone . ^ dal 3jW ì4 "' In tmi ann ' 5 *' 
Tefio . J 

Stenelo ■ j^u — 8/ 

Euristeo. ?4J0 — 4? - 

Arreo . J7*. 
Plislene . Figlio di Tiene 1 padri di Agamennone , 

credesi chi regnassi. 
Agamennone. 3550 — 17. 

■■ ■ Egi- 
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Egisio. JJ47 — 7- 

Orette. 5554 — 7°- - ' • ! 

Trameno e Peritilo, $614 — j. 
G!i Eraclidi distrassero questo regno l'anno j6ij, cioè 
loSd circa prima di Cristo. 

(ip) Auto) Figlio di Pelope é Ippodamia, fratello 
ili Tieste. Dopo l'avo Eurìsteo regnò in Micene « 
risi paese Argiva . Fu padre dì Agamennone e Mene- 
lao, due generali alla guerra di Troia. Tieste abuso 
della moglie di Atreo, ed egli diede da mangiare al 
fratello i figliuoli , onde per-orrore il sole voltò altrove 
il corso. Ovidio Triti. 1. ■ ■ . .' , , . . 
Sì m» Mtepm fraCftm ' Sciìti atUs nmnsiit, " 
Avtrsoi sola nùn 'Itpttcmus eqàos, 

(io) Tiene) Vedi pi ìli. distesa la favola in Persio, 
Marnale, Ovidio, ec. - 1 --~ ■'■ ■ 

(n) Agamennone) Figlio di Atreo e di Erope se- 
tondo Omero, ovvero di Plisrene secondo Esiodo, fra- 
tello di Menelao. Regnò in Micene e in Argo . Vedi 
Sofocle in H?h3. Euripide in Orti:. Seneca in Agamemn. 
Nelle note al detro luogo di Clemente Gen2iann Erve- 

10 pag. no, Ed. Vtn. portando il resrimonio di Tazia- 
na dice nano decimo.. E veramente il P«avio e gli sto- 
rici gli danno 17 anni di regno -, ma in Eusebio altre- 
sì leggiamo .inno decimo oSìnio . 

(22) Alcuna noria ) E celebre il testimonio, di Var- 
rone appresso Censorino eap.il, che il tempo prima 
dell'Olimpiadi e favoloso, e che dopo l'Olimpiadi è 

11 tempo storico. Lo stesso dicono sari Giustino Cohort. 
ad Crac, e Giulio Africano appresso Eusebio Prap. 
Ivang. X, io. La prima Olimpiade fu celebrata l' an- 
no jp;8 del periodo giuliano, ciò sono anni 77* pri- 
ma di Cristo. E se nella prima Olimpiade si principiò 
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a scrìvere la storia , bisogna dire che le lettere e La 
scrittura fossero ben bene divulgate nella. Grecia. 

(ij) Ntl/a Beozia) Paese vicino all'Attica bagnata 
da! mare di Marea della Sicilia e Adriatico. Dicevasi 
Amia, Ogygia, Hyantis, Mesiapia, e da Tolomeo Cad- 
Pm/j. Dice Ovidio Mti. che fa detta Btozitf perche : 

Hae duci parpt vini, & qua rtquimrii berta 
Mania fac condas, Baotiaque Ma vacato. 
Dicono che Cadmo fu figliuolo di Agenore e Telefas- 
sa. Secondo Cenone Uè.'-jz* 37, appresso Fpzio e Pe- 
tavio R.T. I, io, dal re della Fenicia fu spedito in. 
Europa per istabilirvì nuove sedi. Egli vi venne sotto 
pretesto di cercare sua sorella , e pervenuto nella Gre- 
cia edifico poi Tebe nella Beozia. Arteneo A'A. 14 rap- 
porta, che appresso Evemero di Coo i Sìdonj insegna- 
vano Cadmo essere stato un cuoco del suo re, e- che 
fuggiste Con una suonatrice di pittato, detta Armonia. 
Sembra io verità che questo Cadmo sia una persona 
favolosal Tutti nulladiraeno i Greci confessano aver ri- 
cevute le lettere da Cadmo. Secondo Apoilodoro Uh z 
foli stanno le Generazioni : , 

In'aco 

; lOttet femmina. 

Epafo, dj devi. 

Libia , femmina da Natano? 

Belo. Agenore . . . 

Fenice. Cadmo . Cilice. 

Padania tuttavia, Carimi, p. j8, dice che Ione fu figlia 
di laso, il quale fu figliuolo di Abante, epperò assai 
an- 
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inni più recente. Io credo che questo Cadmo sia'un» 
finzione poetica , perche Cadmiis si diceva in prima la 
Beozia, o almeno molle cose contrarie ci dicono diluì. 
Credo altresì , che da un Cadmo, cioè da genti dell'Orien- 
te, che diconsi Kadmonìm, venute nella Grecia, i Gre- 
ci abbiano apprese le lettere, o almeno le abbiano mu- 
tate in miglior forma. Questo Kadmo, come altre vol- 
te bo detto, sembrami con molti dotti quel popolo Ca- 
naneo nominato da Mose, Gtnti.XP, io, chiamato prò- . 
priamente Hrvce. Abitava il monte Hermon posto a 
levante, onde Httnm e Tabor si oppongono nel Sal- 
mo hXXXfll, i j. la favola stessa ciò ne suggerisce . 
Perche abitava nell' Ermon , disse che sua moglie fu 
Armonia o Ermione : perche *H:vto significa anche «r- 
ptnie, disse che si mutarono in serpenti. Vedi Bochatt 
Gtog. Sac. tib. i, c.jp. ae-. I Cadine! fuggiti per sottrarsi 
all'armi dì Giosuè, è ben credibile che alcuni passas- 
sero nella Grecia , e vi- portassero !e lettere fenicie . Ve- 
di Josne lì, 13. Judic.111,%. Ciò deve eisere accaduto- 
lo anni circa prima di Cristo secondo Petavio, ov- 
vero 1450 secondo Usseri o , ad ogni modo cade il tem- 
po sotto il regno di Linceo, sotto -il quale Taziano 
dice venuto Cadmo. 

(a4) Antiochi} O Sei eu cidi , successori di Alessandro 
nel regno della Siria. . . . , . 

(25) Primo diluvio) Ogige, ovvero Ogigo, del dilu- 
vio accaduto a suoi tempi vedi sant'Agostino dtC.D. 
iib,X,c.8. Eusebio Cìron.p. aj. E' detto primo per 
rapporto all'altro sotto Decaulione. Di tutti questi av- 
venimenti e confronti vedi pure Clemente Alessandrino 
iib.I, Sirom. §. 31, pag. 138, 0 380 Ed. Veri. Mettono 
questo diluvio 1800 anni circa prima dell'era nostra. 
Variano gli scrittori ; chi fa Ogigo re di Tebe in Egit- 
to, chi dell'Arcadia, chi dell'Attica. Filocoro dice, 
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die l'Attica dopo quel diluvio per ipo anni fu senzl 
re , cosi era stata rovinata , poi regno Cecrope . Vedi 
Petavio R. T. p, J. Poterò Archaoi. gr. p. J. Meùrsio 
Oper. I, So. 

(itì) Altea) ABta. Lo stesso trovasi in Clerhenra 
Secondo Strabone Hi.?, fu chiamata Afa o ASict, 
perchè era quasi tutta paese littorale. Ivi erano Aste- 
rie, Eleusina, Maratona città principali. 

(17) Ttiòpanti .... due naturi) Triopante qui pò- 
ito in quinto luogo sarebbe vìssuto circa il 304.0. Eu- 
sebio e Petavio lo pongono in settimo luogo circa il 
3130. Ptom-tn figlio dijapeto e C lime ne secondo Esio- 
do nella Teogonia , e padre di Decaulione, Apollon. 
inArgonaut. Dicono le favole, che primo abbia forma- 
ti gli uomini di fango. Vedi Esiodo, Claudiano, Ora- 
iio, Igino, Luciano, ec. Crede Bocharto, che sia Ma- 
gog. Forse la favola vuol dire, che incivilissero pure 
ì suoi sudditi . Epìmttco fratello di Prometeo e padre 
di Pirra moglie di Deucalione. Dicono, che primo for- 
masse statue di creta . Atlante fratello di Prometeo , ma 
nato da Giove e Climene. Perseo gli mostro la testa 
della Gorgona, ed egli divenne un monte. Vedine la 
favola in Ovidio Mei. '.4. Virgilio Aìniid.a.. Silvio 
iib. 1. Cecropi primo re di Atene nel 3131 del periodo 
giuliano, ciò. sono anni 1583 prima di Gesù Cristo. 
Aliti il dicono indigna; altri Egiziano. Usserio Cèren. 
p. 11, lo mette all'anno del periodo 3158, ovvero icjd 
prima di Cristo: per ciò Triopante meglio dagli altri 
collocasi in settimo luogo. Era soprannominato Biphysf 
cioè dt due nature. Apoliodoro iib. ; spiega perche 
concretata habtbat carpai ex viro & dracene. Cedreno 
perche parlava la lingua egiziana e greca , essendo ve- 
nuto dall'Egitto con una colonia di Saiti a fondare il 
regno attico. Alni interpretano, perche introdusse tra 
' . suoi 
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suoi il matrimonio di uno con una , mentre prima era- 
no vaghi ; altri perche regni) in Egitto e in Grecia . 
Vedi il Meursio e Clemente Alessandrino in natii. 

(j8) La /o»f) In Clemente Ino per errore invece di 
lo. Dicesi figliuola del fiume Inaco , amata da Giove, 
da cui generò Epafo . Giove la cangio in giovenca per 
occultarla. Giunone gliela chiese in dono, e vi pose 
custode Argo da cento cechi , ucciso poi da Mercurio 
per ordine di Giove. Giunone mandò l'astro in lei, 
onde errò fino beli' Egitto. Ivi restituita alla primiera 
ferma da Giove si marito con Osiride , e fu chiamata- 
Iside, tenuta per dea. Vedi Ovidio, Valerio Fiacco 
Argon, 7. Nono Dhnys. j. Sant'Agostino Ut C. D. 
XPffi, 4. In» secondo la favola fu figlia di Cadmo a 
di Armonia, e, nutrice di Libero o Bacco. 

Cecrtpt .... Duicalionc} Faetonre figliuolo del 
Sole e della ninfa Climene secondo Ovidio Meram. I, e. 
Tzerze Cbiìiad.W, bis. 157, ma secondo Pausania ed 
Esiodo nella Teogonia fu figlinolo di Cefalo e di Au- 
rora . Ovidio toc. tir. dice che Epafo e Faetonte furono 
eguali animit & tnnii . Eusebio le mette all' anno del 
mondo z^jo. Scrivono ebe in verità fos« re della Li- 
guria , al tempo del quale caddero Marame dai cielo ehe 
arsero molte regioni . Vedi i poeti . Forse come voglia- 
no alcuni invece di Cecrope deve qui leggersi Crotopò, 
come troviamo in Eusebio e Clemente Alessandrino. Il 
diluvio accaduto sorto Dicauliont , secondo Varrone fu 
sotto Cranao successore di Cecrope, e secondo Orosio 
ii'j. t, cap. 9, sotto Anfizione Soo anni prima di Roma , 
e 1553 prima di Cristo, o 1510 secondo Petavio. Eu- 
sebio e san Girolamo si accordano con Taziano. Plato- 
ne in Timao dice , che questo diluvio non arrivò 
all'Egitto. Leggasi sant' Agostino 4t C. i>. 'XVIII, 10. 
Esiodo il dice figliuolo di Prometeo e Pandora, nipote 
dì 
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di Giapeto. Fu padre di Eleno e Anfizione. Suo. zi ò 
Prometeo gii diede Pirra in moglie . Dicono che fosse 
il primo che regnasse , ma deve intendersi nella Tessa- 
glia, ove c accadalo quel diluvio: il quale appellan- 
dosi epatnèrU, ci fa intendere che fu prodotto da con- 
tinue pioggie- Circa il tempo si trovano moire altre 
varietadi i 

(jo) Anfizione) Ponendosi in Taziano due Steneli te 
dì Argo, non sapremmo chiaramente intendere a quale 
de' due lo rapporti ■ Merresi Anfizione figliuolo di Deu- 
calione e Pirra re dell'Attica dopo Cranao dal Peta- 
vio l'anno Jipi) e Stenelo successor di Crotopb nel 
jie;. Sembra dunque che a questo si rapporti, che è 
il nono, non all'altro^ che il settimodecimo natia 
successione tazianea; tra perche Io premette a Danao, 
e perchè Àcrisio finì di regnare nel j;66 , cui Tazia- 
no dà successore Perseo j e a questo l'altro Stendo; 
Anfizione si dice inventore dell' interpretazione de' so- 
gni e portenti; A' tempi di lui Erisittone figliuolo di 
Triope edifico il tempio di Delo, Eusebio tn Ciro». 
Isidoro in Cèrvo dice Anfizione terzo redìAtene, che 
dedico a Minerva, essendo stata fabbricata quella cittì 
da Cectope. Bisogna distinguerlo da Anfizione figlinolo 
di Eleno istitutore dell'amplissimo consiglio degli Attri- 
zioni in Grecia, del quale possono vedersi il Poterò e 
il Meursio. Scrivono che primo temperò il vino coli' ac- 
qua, così ammaestrato da Dionisio o Bacco, Cad.Rbod. 

(;0 tosato mi Peloponneso) Fu fratello; di Egitto, 
e padre di cinquanta figliuole appellate Danaidi . Da 
questo i Gteci furono detti Danai. Venne in Argo del 
Peloponneso scacciato Stenelo e il figliuolo di questo 
Gelanore, l'anno" ^204. Fu il decimo re argivo, e tale 
s'incontra in Taziano, Petavìo, sant' Agostino de C. B. 
Xflll, 11, che lo dice conretnpo ranco alla morte di 
/ - Gio- 
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Giosuì , e ad Eri nonio quarro re dì Atene. Vedi i 

(31) Dardania da Lardati»') Detto anche V*li»rchi, 
cioì amore di cittadi . Fii figliuolo di Giove e di Elet- 
tra , Ovili, ia Fan. Uccise sud fratello Iaslo , fuggì da 
Creta e dall'Italia nella Samotracia : "indi venne nell'Asia 
non lungi dall'Ellesponto, è quel tratto da lui fu det- 
to Dardania . Ivi edificò la citta Dardania , la quale 
poi Troe figliuolo di Eretionio appello Troia. Dicono 
che da cojmi discendesse Priamo . Vitgfl, Mmid. j : 

Dardaaui IlUca ptimus pattt urbis & auftort 

Ciò fu 50 anni circa dopo l'uscita dall' Egitto, Petav. 
R.T. 1, ij. 

(ìì) Di Europa ... inCrtia-) Europa figlia di Age- 
nore re. della Fenizia fu rapita da Xanto re di Creta r 
altri dicono da Asterio * altri da Minoe., e piti comu- 
nemente da Giove, sant'Agostino de C. D, XVlll, 11. 

(j4) Prestrpin*) Di Proserpina figlia di GÌom e Ce- 
rere rapita da Plutone . Vedi Ovidio Mnam. 5. Orfeo 
in Argonaut. Sant'Agostino di C. D. VII, io. Nata 1 Con; 
ti lit< ij, cup.iài 

(3S)ln/Elrmine) Eleusi cittì dell' Attica , secondo 
Arpocrazione , Suida, Pausa ni a , ec. detta da Eleusio 
figliuolo di Mercurio e Daira figliuola di Oceano. Al- 
tri la dicòno così chiamata dall' eltutìj cioè dalla ve- 
nuta colà di Cerere , e per esservi stato portato il for- 
rhento, Etimo!, Dieayr. Sic. 1. f , ec. Questi nel /('/•. 1. 
dice, che il formento nell'estrema carestia vi fu porta- 
to dall' Egitto sotto Eretteo . Ciò non c contrario a 
Taziano , perchè in Argo Linceo regnò dal 3254 al 
ìlpj, ed Eretteo in Atene principiò a regnare nel ;ipt, 
in Egirto regnando Maris in Tebe , e Assis nei Siniti 
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o Pastori. A Cerere per quel benefizio fu eretto quel 
tempio. Vedi sant'Agostino de C. D. V li, ao. 

(jó) Di Trittolsmo ) Secondo Iginio fu figliuolo di 
Eleusìo , e secondo Pausania Io fu di Celeo re eleusino, 
e di Mealina. Dicono che fosse il primo a insegnate 
l'agricoltura cella Grecia. Ovidio Fast, 4: 

liti quidtm mirtilli erri , ad primis atahit 
£t serti, & cult* piami* teli** humv. 

"Vedi sant'Agostino A C. D. JfWZI, 13. 

(57) Cadmo in Tiie) Vedi sopra la nota (il), (ai) 

e 

(38) Minte ) Figliuolo di Giove e di Europa , re di 
Creta. Successe a Xanto, che alcuni fanno suo padre.. 
Vedendo tante volte comparir sulla scena Giove in Cre- 
ta, possiamo sospettare, che tutti i te di quell' isola 
portassero il titolo dì Giove , come quelli dì Egitto, 
erano tutti chiamati Faraoni, e queili dell' Arabia Are- 
ra . Poteva dunque il padre di Minoe appellarsi Xanto. 
Giove. Vedi sant'Agostino de C, D. XVIÌl, 12. Fui/ 
primo a dare leggi ai Crerenst , Aristo£ Polii, tib. 1. 
E Ovidio : 

Op'avi't Minor similes siti 

Ligi/et annas. 

Per la sua giustizia si fa dai poeti giudice dei morti ,. 
Virgilio j£mid, 6. 

< 5? ) F.umoho) Re della Tracia a' tempi di Eretteo. 
Di questa guerra, in cui Euinolpo ajutb gli Eleusini 
contro gli Ateniesi, vedi il Meursio Opa. r.i, tii.z, 
r.8,p.È47. I rempi di Preto e di Eretteo convengono. 

(40) Pclope dalla Frigia) Figliuolo di Tantalo e di 
Taigeta, re della Frigia. Venne nella Morea , che dal 
suo nome chiamb PtUoenneso, cioè lieta di Pilota. 

Ve- 
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Vedi Strabene Ut. 8, e per le favole che si contano di 
lui , si leggano ì poeti, come Ovidio Metam.6, ec. Par- 
lano di Pelope il Petavio R. T. 1, c. 10. Meursio I. c. 
p. ó"jp, e ivi la nota. » «, •• . ' 

(41) Di Ioni in Alene ) Fu figliuolo di Xutto oApoI- 
Jine, e. di Creusa nata da Eretteo. Da lui i Greci fu- 
rono detti Jpni .. Ma dò è falso, perche Io furono da 
Janan , quando non si vogliano la medesima persona. 
Javan era figlio di Jafet. 

(42) Il secondo Cccrof; ) Regno quarant' anni dal 
3341 al Jj8l. Peiav. 

(4j) Pensa. .... Orfeo) Figlio di Giove e Danae 
nata da Acrisio . Per ia favola di Giove venuto come 
pioggia d'oro, vedi M:tam. Uè. 5, e 6. Bacco o Dioni- 
sio, figliuolo di Giove nato da Semele , O Proserpi il a 
secondo Orfeo, Ovid. Mcttm. j. Variano' circa j la sua 
nascita ed educazione. Vi furono molti di questo nome, 
Cié.y,diN.D. Si fa inventor del vino, sant'Agostino 
^C.D.XFIll.n. Fu detto Li in o perchè liberò. iè 
città della Beozia, o perchè il vino apre ii varco alla 
eccessiva libertà. Museo , secondo Suida fu da Eleusi- 
ne, figliuolo di Autifemo, e scrisse 4003 vèrsi che con- 
tenevano precetti morali per ben ' condurre la vita di- 
retti al sub, figliuolo Eùmofpo. Or/m era da Liberrd 
città nel monte Olifnpo , Fabric. B. C. I, no. -Celiò 
Rodigino XVlll, ti. Narrano che le reliquie di lui, uc- 
ciso da' suoi, erano in una colonna sulla via che con- 
duceva da Dio all' Olimpo. Sane' Agostino de C. D, 
Xflll, 14, mette Orfeo, Museo, e Lino tre poeti teo- 
logi . Spesso sono citati dagli antichi. .*"' ' ' 
(44) -Tryi) E certa la presa di Troia 1,184,' "intiì 
prima di Cristo: Cib sono, secondo Usserio , 408 anni 
avanti la prima Olimpiade , l' anno del mondo iHe-,, 
« jsjo del peiiodo giuliano. . , '< 

0 * CA- 
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CAPO XL. 

JDeve credersi a Mose come più antico. PerJ 
che i Greci falsificassero le dottrine di 
lui. Libro promesso da Taziano.. 

Si scorge dunque dalle anzidette cose, cfyf 
Mose è più vecchio degli antichi eroi, del- 
le guerre , e dei demoni ; epperò bisogna 
prestar fede a chi conta più tempo addie- 
tro ,' anziché aì Greci , i quali attinsero da 
quella fonte, ma non secondo la scienza (i), 
le dottrine di lui . Imperciocché molti sa- 
pienti della loro schiatta avendo usato gran- 
de curiosità , conobbero' tutte le cose dette 
da Mose, e da quelli che come esso filoso- 
farono, ma hanno tentato di falsificarli: in 
prima perchè paresse che dicessero qualche 
cosa di proprio ; ìndi perchè quelle cose , 
le quali non capivano, velandole con certa ■ 
fittizia eloquenza, potessero adulterare la 
verità come una favola . Ma delta, nostra 
maniera di vivere , e del racconto- delle 
nostre leggi , e di tutto ciò che dissero- 
gli eruditi tra' Greci , e quanti sieno- sta- 
ti , e quali, commemorandoli, sarà da noi 
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dichiarato nel libro diretto a coloro che 
trattarono delle cose di Dio (a) . , 



NOT? AL CAPO XL. 

(0 Scitnzt) Ha il greco e«t* epigmuin, che e il sen- 
timento dì san Paolo «rf Rom. X,i. Marand, non grata 
M imò. Vedi la sua nora (/) . 

(1) 0/ D/'o) Luogo alquanto oscuro, e da altri dì- 
tersamente inteso . 

CAPO XLL 

Mose più antico di quanti scrittori hanno 
preceduto Omero , Serie loro , e dei sa, 

pienti.- ... 

Adesso (0 bisogna diligentemente mostra- 
re , .che non di Omero soltanto è più, anti- 
co Mose , ma. eziandio degli scrittori che 
furono prima di lui , ciò sono : Lino (a) , 
Tilammone (3) , Tamjride (4) , Anfione (5), 
Museo (6), Orfeo (7), Demodoco (SJ, Fe- 
mio (9), la Sibilla (io) , Epimenide da 
Creta . U quale è venuto in Sparta, 

Aristea (ia) dalla Proconneso , che scrisse 
O a le 
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le -guerre degli 'Arimaspi (i3J' s e Asfaolo 
centauro (14) , e Isatide (lì)'.; e Orime- 
ne (16), ed Eumido (17) da Cipro, e 
Oro (18) da Sano , -e -Protsnautide (19) ate- 
niese. Lino desso è if maestro di Ercole , 
ed Ercole fu ima generazione anteriore ai 
tempi trojani . Ciò consta dal figliuolo di 
lui TIcpolemo (20J , il quale militò sotto 
Ilio . Orfeo in nel medesimo tempo di. Er- 
cole per altre ragioni , e perche le opere a 
lui attribuite dicevi clic furono ordinate da 
Onomacrito ateniese , il quale fu nel prin- 
cipato dei l'isistratidi , circa l 1 Olimpiade 
cinquantesima (zi) - Museo fu discepolo di 
Orfeo (22) . Aniìone per due generazioni 
più antico dei tempi iliaci , ci dispensa dal 
darne ai. curiosi maggiori informazioni (23). 
Uemodoco e Femio (24) vissero nello stes- 
so tempo della guerra trojana , perchè uno 
trovavasi fra i rivali , e 1' altro fra i Fea- 
ci (a5) . Tamiride e Filammone non sono 
guari più antichi di questi (26) . Così cir- 
ca gli ecritti di ogni letteratura, e- dei 
tempi e della descrizione loro, come io pen- 
so , con diligenza assai grande vi abbiamo 
parlato . Ma per supplire a ciò che anco- 
ra potrebbe mancare , dimostreremo la cosa 
eziandio circa quelli , i quali erano riputa- 
ti sapienti. Minose (27), che etimavasi or- 
nato eccellentemente 'di ogni sapienza e ta« 
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lento, e capacità legislativi , ,i veva ,„,,„ 
Linceo , il quale regnò dopo Danao tìAV un- 
decima generazione. Licurgo ( 2 8j nato mol- 
to dopo la presa di Troj,, cento anni pri'. 
ma delle Olimpiadi , diede le leggi ,i Lace- 
demoni Dracene (a 9 ) trOT.isi eie vivesse 
circa l'olimpiade trentesimanona. Solone (3 o) 
circa la quarantesimasettima. Pittatola cir- 
ca la sessagesimaseconda, e già abbiamo mol 
strato, che le Olimpiadi principiarono anni 
cjuattrocento e sette dopo i fatti iliaci Di. 
mostrate pertanto in tal gnisa queste • cose , 
scriveremo ancora brevemente circa le etadi 
dei sette sapienti. Ma il pi„ imico j 
anzidetti Talete (30,, essendo stato' circa 
1 Olimpiade cinquantesima , a nn colpo bre- 
vemente si è detto da noi quanto riguarda 
quelli eziandio che furono dopo lui 



NOTE AL CAPO JfLI. 

(1) ÀJ,„.) ititi s r,„, ,„ ,„l,i„ t 0UI | n 
ovvero, ,„ , [g u.ro. Seguo la tóo.e di Eusebio /, »„ 
echm, ora, adesso. « nya 

(«) LI*,!) Anrico poeta, del ouile vedi Fabrlr.B.C. 
1,9!- Cma ; oorniaati la ornilo capo, bisogna con- 
Smmad Preparazione, e Clemente negli 

(0 Filvmmm) Poeta da Delfo, di cui Ovidio ' 
lT't'ÌJ""" '" im 1™ "•■ M '"- "• 1 • ». Fabia 

0 3 , w 
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(4) TamiriJc) Trace, poeta e 'cantore nominato di 
Omero. Fabr, I.e.p.z^o. 

(j) Anfione) Tebano, poeta e mnsico, da alcun; cre- 
duto invenlor della Lira. Fabr. p. 6. 
■ (6) Mxko) Vedi capo XXXIX, nota (43). 

(7) Orfeo) Vedi la stessa nota. 

(8) Dtmodaco) Da Corcìra. a Corfù , e secondo altri 
da Sparta, poeta lirico. Fabr. J,iS. 

(p) Fimio ) Da Itaca , poeta e cantore spesso iodato 
da Omero. Da cosmi gli eccellenti cantori si dicono 
Fimj. Quindi Ovidio, Amar.lU,j: 

Quid juvat ad turdai ti tanta Phtmìus aura . 

Di lui Fabr. 7, tjj. 

. (10) La Sibilla) Cumana , di cui parlo" egli e il suo 
maestro san Giustino. Queste donne sono annoverate 
da Clemente e Varrone. Se ne contai» ordinariamente 
dieci, cioè: 

1. Samtttt, Caldea. 

». La Litica. - '' " , 

3. La Dtlfica , detta Artemide. 

4. La C«nw« . 
j. L'Eritrea. 

6. La Samia. 

7. La Cumana, detta Amaltea , Erotile, c Deme- 

nte. 

■ 8. XSTllelponziaca , 

p. La Frigia. 

10. La Tiiurtinnt detta Albunea. 
Vedi sant'Agostino de C. X>. 1. 18, e. ij, p. 661-667. 

in) Lpìmtnidt da Creta) Della citta di GnOSSO , 
oppur Gorttna, vatieinatore . Da alcani fu posto tra i 
sette sapienti. Visse 157. anni, e fn maestro di Pitta- 
go- 
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gora secondo Apuleio. Dice Platone che venne in Ate- 
ne dieci anni prima della spedizione persiana, cioè 
neli' Olimpiade 70. Altri dicono cbe aiutasse Solone 
nel fare 1» leggi peli 1 Olimpiade 46. Comunque sia, 
non pub questi essere più antico di Omero. Ma forse 
Taziano altro ne commemora , principalmente dicendo , 
che e venuto in Sparta. Laerzio scrive, che vi furono 
altri ire di questo nome, due cbe parlarono delie ge- 
nealogie, e un'altro che in Rodi scrisse una storia. 
Forse il Tazianeo sarà uno di questi . San Paolo ad 
Tìnt.l.iz, cita Epjmenide , Ctctenst semptr m.->i/i*cer. 
Sant'Epifanio lo chiama filosofo antico , e sacetdote di 
Mittra appresso i Cretensi . 

(iz) Arhtnì Ovvero Aristea, era dalla Proconneso, 
ovvero Preconneso, picciola isola della Misia tra Cizico 
e l'Ellesponto. Scrisse un. poema lirico in tre libri del- 
la guerra degli Arimaspi, popoli della Tartaria euro- 
pea nei paesi della Ingria, e vicini coi griffi usurpato- 
ri dell'oro. Dicono alcuni, che sia stato maestro di 
Omero, altri molto ragionevolmente lo mettono a' tem- 
pi di Creso e Ciro. 

(jj) Arimaspi) Arimaspo fiume della Tartaria, che 
nelle sue arene portava molta polve d'oro. Ci dicono 
gli antichi ,' che i griffi, pei quali fórse s'intendono al- 
cun! popoli, ruba va no 'quell'oro, e per questo gli Ari- 
inaspi sempre erano con essi in guerra, Aggiungono che 
gli Arimaspi avevano un sol occhio nella fronte , ed 
Erodpto lib, 4 scrive : Li ntminianjo Arimaspi in lin- 
gua ttitiea; pticbè apprtnt i Sciti Ar.ma ttgnifits 
un», * Spu iìgn:lica tedio. Forse il vero sì e, perchè 
quel fiume aveva una sola sorgerne, e i Greci voleva- 
no render ragione favolosa di tutto. 

(14) AiUla cinturo) 1 cemau;; erano popoli della 
Tessaglia al tr.oote Tulio. S:;ivor>o. cbe A sbolo per la 
0 4 iU i 



2I 6 ORAZIONE 

sua crudeli! ed empietà fu posto in croce da Ercole, 
Euseb. P.I.lX,i 7 , da Eupolemo sulla fede di Ales- 
sandro Poliistore dice, che i Greci appellano Asbolo 
quello che i Fenici appellano Canio, cioè il figliuolo di 
Canaan, fratello di Mezraim, o autor degli Egiziani 
ed Etiopi. 

(15) Itatìdt) Da altri non menzionata. Credono al- 
cuni doversi leggere o almeno intenderò Iside, madre e 
maestra di Oro. Fabr. B.G. /, 95. 

(16) Drìmoni) Noto soltanto da questo luogo di Ta- 
ziano . 

(17) Eumrch.d* Cipro) Ovvero Euio, come vuole 
il Fabrici S.C. 1,^8, (a poeta e indovino. 

, (iS) Ora da Simo) Tra molti di questa nome non 
sapremmo dire chi sia Oro ila Samo. Vedi Fabr. /,8 7 . 

(ij>) ProsnaMÌdt) O Gronapàfc, come lo chiamano 
Tzetze, Diodoro siciliano, e Teodosio grammatico. Da 
«Itti b detto Prole ni de e Prosmantide . Fu valente poe- 
ta, il quale dicono maestro di Ornerò, Diod. Stali. 
I.j,p. 140. Insegno la maniera di scrivei« 'e linee co- 
me usasi oggidì ancora, cioè romando a capo dalla me- 
desima banda, quando una è finita, mentre fili antichi 
altrimenti scrivevano , come pub vedersi cogJi esempi 
nel Fabr. B.G. I, 160. Vedi il Vossio de art. gram. 
i. 1, e. 34. Isidor. Orig. 1.6. e. 1 j. Sisti Indhìz. Mont- 
faucon Paìtogr. ec. \ 

(10) Tltpelcmo) Figlio di Ercole e di Astioca. Uc- 
cise Licinnio suo zio. Venne con nove navi alla guef- 
ra di Troia, Omero imCuatog. ove fu ucciso da Saf* 
pedone figlio di Giove . Ovidio Epùt. I : 

Sanguine Tltpolcmai Lyeiam tepefectrat bastami \ 
Tlepolemi Uro cura navata ttua ut. i 

(il) 
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(il) Onomactita cinquantesima) Onomacrito uo- 

iiw dato ai sortilegi fu scacciato da Ipparco da Atene. 
Viveva circa I' Olimpiade 60, e fu compagno di Mu- 
sco. Compose degli oracoli che ha supposti a Museo e 
Orfeo, ma scoperto fu esiliato da Laso Ermìoneo. Que- 
sro Laso fu il primo scrittore di musica, contemporaneo 
di Senofane e Simonide . Vedi Fabr. I, tot.' Suida, 
Vos5io Poer.grec. p. 23. Pisistrato invase la tirannia 
l'anno primo dell'Olimpiade 55, e morì circa l'anno 
primo dell'Olimpiade 62. fetav. fi. T. A 3, e.z, p. 18 
e jo. Forse Taziano, da cui presero ^li altri , scrisse 
sessantesima . 

(22) Discolo di Orfeo:) Vedi là nota ( 4J ) del 
capo XXXIX, e san Giustino. 

(13) Anfune .... informazioni') Inveiitor del modo 
lidio nella musica, e della Lira. Fabr. I, 6e 7 . 

(i4> Dtmodoco e Femio) Il primo cantava e suona- 
va nel convitò di Alcinoo re dei Feaci , Omer. Odiu. S, 
Femio da Itaca cantava e suonava nel convito dei ri- 
Vali di Penelope, Odisi. A. Tf.ito. Vedi Fabr. B. G. 

(25) Feaci) La loro isola fu poi chiamata Coreym , 
e oggi Corfù . Ersno assai golosi e dediti al ventre . 
Quindi Orazio iiè.i, epist. ad faJam: 

Pinguts ut ìride domnm possis Pbfaxque r:vcrtÌ. 

(ifi) Di questi) Tamiride si dice Trace e figlinolo 
di Filammone e Arsinoa o Argiope, Omero il. li. 505. 
Fabr. /, 240, Vedi sopra nota (41). Filammone da Del- 
fo; di questo vedi qui la nota (3) . 

(27) Minbsi). Vedi il capo XXXIX. 

(28) Licurgo) Nobile Spartano, figlio di Dianassa 
seconda moglie di Eunomo re de' Lacedemoni '. Fiori- 
va 
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CAPO XML 

Conclusione . 
Taziano si offre pronto a disputare 
co' Crect . 

Greci, hoyyi scrìtte queste cose io Taria- 
' no filosofante secondo i documenti de' bar- 
bari (i); nato nel paese degli Assirj , e 
ammaestrato prima nelle vostre dottrine , 
ma poscia in quelle , le quali oggidì pro- 
fesso di pubblicare . Conoscendo pertanto 
cbi è Dio , e quali le cose da lui fatte , 
mi offro a voi pronto a disputare circa i 
dogmi , fermamente conservando un' innega- 
bile professione di vita secondo Dio . 



NOTE AL CAPO XLII. 

(i) Di' barbari) Cioè cristiani che seguono i docu- 
menti dei profeti ed evangelisti, riputati barbari da! 
Greci, perche di schiatta ebrea, come altrove e detto. 

Tint dt/P Ormim di Taziano ai Greci. 
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i. ri acque Baidesane, o come lo chia- 
mano i suoi Siri Bardgitzòn ; nell 1 Osroe- 
na . Quest' era la parte più settentrionale 
della Mesopotaraia, così appellata da Or<- 
rpe: suo primo regolo (i)* Non sembra 
però nato nella capitale detta Ruha ed- 
Edessà * ma ex ìis kominib^s qui cir- 
ca Edessenam civitate/rt habìtahant, scrive 
sanf Epifanio (2), Quindi variamente si 
appella Siro, Mesopotamo, Edessenoj Si.- 
ro Edesseno » e secondo alcuni eziandio 
Babilonese . 

II. Sani 1 Epifanio dice » che egli dedicò 
il suo Dialogo del Destino ad Antonino, 
cioè a Mi Aurelio Antonina il filosofo, B e 
sotto questo e Lucio Vero lo rapporta 
Eusebio, il quale eziandio ne avverte, 
che fiorì sotto papa Sotere . Papa Sotere 
ebbe la sede di Pietro dal 162 fino al 171, 
siccome ancora Marco Aurelio e Lucio' 
Vero imperarono dal 161 fino all'anno 180. 

' III, 

(1) Assem. B. O. t.1,390. (2) Hsr. 56, al. j6. 
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III. Riputarono dunque che all'imperai 
tor Marco Elio Aurelio Antonino diriz- 
zasse il suo Dialogo Bardesane tra i mol- 
ti altri sant'Epifanio, Eusebio, san Giro- 
lamo , Teodoreto , Baronio , Tillemont , 
Fabrici e altri , e possiamo confermare 
questa sentenza con alcune considerazioni . 
Dice Bardesane (j) : Hcri Romani potili sunt 
Arabia . Penetrarono i Romani nel!' Arabia 
eotto Trajano (4) al principio del secolo se- 
condo , e vi penetrarono eziandio sotto 
M. Aurelio (j), T anno ipo v secondo 
Tillemont, e per la terza volta sotto Se- 
vero, verso l'anno 198, o Come vuole 
Eusebio , 1' anno di Cristo 200. Nè della 
prima , nè della terza entrata può inten- 
dersi Bardesane che dirige il suo Dialo- 
go ad Antonino ; ma se della seconda si 
intenda , ottimamente corrono le date da 
sant'Epifanio Assegnate. 

IV. Scrive lo stesso Bardesane , che 
Abgaro en luto, in questo tempo fece leg- 
ge, che fossero tagliate le mani a quelli 
che si recidevano pel culto di Rea . Che 
in greco eri luto , cioè in hoc, vaglia hoc 
tempore 3 interea , ec. egli è abbastanza 
noto. Questi fu Abgaro figlio diMaano, 

il 

(3) Num.IX. (4) Dion.1.08.- (5) M.L71. 
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il quale secondo la Cronaca edessena r&- 
gnò anni 3J, cioè dall'anno, di Cristo 1 j 2. 
fino 1 1 87. A questo i vi .leggiamo , che. 
Bardesaoe medesimo persuase di far quel- 
la legge,, di cai era amicissimo secondo 
sant' Epifauip».*! .. j '■ 

V. Ne ammaestra lo stes6o sant 1 Epifa-. 
dìo, che- Apollonio Calcsdonese filosofo; 
stoico tentò ridur Bardesaue all'apostasia.! 
Noi sappiamo da Capitolino^ in Antonino' 
Pio, che quel!' imperatore n fece venir a. 
Roma quel filosofo, perchè istruisse il. suo 
figliuolo adottivo Marco Aurelio^ Narra 
distesamente it fatto Muratori (6). ApoU 
Ionio insegnò ancora ta filosofia a Lucio 
Aurelio Commodo (7). Ora tutto ciò né; 
persuade che l'imperatore, al quale Bar- 
desane dirizzò il suo Dialogò , fòsse Mai"-; 
co Elio Aurelio Antonino , che dicèvasi 
Filosofo ed anche Pio, come altróve; d* 
noi fu osservato , che mostrasi dal Pagi ;« 

VI. Alcuni, perchè si dice che Barde-- 
sane indb'izzò il suo Dialogo a4 Antoni— 
num % molti essendo in quei tempi gli im- 
peratori che portarono cuiel nome * vor- 
rebbero intendere Marco Aurelio Antotii- 

4- ". ' - . .1 

(6) -A11. 14Ó di Cristo, e p di Ar.ronino. Pio. 

(7) Muratori ad an. 154. : . . [ 
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no Commodo, che ebbe l'impero dal 180 
al 193 ; altri eziandio M. Aurelio Anto- 
nino Caracalla che ebbelo dal 198 al 
208. Ma le considerazioni poste dì sopta 
ciò non permettono . Havvi per opposito 
chi intende per Antonino un qualche ami- 
co di Bardesane. Ma sarebbe una stupi- 
dezza, che sant'Epifanio senza darci al- 
tr* notizia avesse -in tal gaisa nominato 
un amico di Bardesane, come solevasì 
nominare gl'imperatori. 

VII. 11 dotto pad. Galtond confessa nei 
Prolegomeni a Bardesane (8), cl\e dappri- 
ma egli era della cornuti opinione , ma 
poi mutò pareré; indotto dall' autorità del 
Siro. cronista edesseno , e da Mose Core- 
nese . Il cronichista edesseno , che fioriva 
alla metà del sesto secolo , lo dice na- 
to (9) il giorno XI di luglio 1' anno 
CCCCLXV. Usa egli l'anno alessandrino o 
siromacedone, 0 anno de' Greci , i' epoca 
del quale principiò a correre jn anni 
prima dell' era volgare, benché quel ere* 
- nista ne antecipi la data di due arini . 
Nacque perciò, secondo questa sentenza, 
l'anno di nostro Signore 154. MosèCo- 
renese nella sua storia armonica indice che 

fio- 
CS) B. P. 1. 1. (?) Asseman. B. O. I, jg ? . 



PREFAZIONE. ' 19? 
fiorì Bardesane sotto l' ultimo Antonino. 
L'ultimo Augusto che portasse i nomi di 
Marco Antonino fu Gordiano terzo , il 
quale ebbe l'impero dall'anno 238 fino 
al 244, secondo il Muratori. 

Vili. Queste autoritadi, che riducono 
Bardesane a oltre quasi U metà del terzo 
secolo, per niuna maniera si possono con- 
ciliare a inrese nel senso ordinario colle 
autorità di sani' Epifanio, san Girolamo, 
Eusebio , ec. e nemmeno colle riflessioni 
esposte, di sopra. Tmtafiata non si può 
negar fede a un cronista della stessa na- 
zione e paese , il quale certamente non 
riferì la cosa di proprio sentimento , ma 
tratta senza dubbio dai pubblici documen- 
ti. Siamo quindi necessariamente sforzati 
a propor un sistema d' interpretazione che 
salvi le autorità e del cronista » e di 
$ant' Epifanio . 

IX. Se pertanto il dotto Galland aves- 
se riflettuto , che appresso gli antichi cri- 
stiani usa vasi il verbo nascere per indica» 
re conversione alla fède di Gesù Cristo , 
e alla vera, cattolica religione, avrebbe 
certamente interpretato il cronista edesse- 
no della conversione di Bardesane , e non 
avrebbe sovvertita una cronologia sì bene 
confermata , e si sarebbero meglio illu- . 

P a atra- 
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strale le' gesta di Bardesane . Sono ovvj 
per tutto il nuovo Testamento i testimonj 
di quell : uso del verbo nascere. Dei con- 
vertiti dice san Giovanni, che ex Dea na- 
ti suiti (a) , e cosi molte fiate nel capo 
t«rzo. Davide altresì usò lo stesso verbo 
vaticinando la conversione dei Gentili : 
Popuio qui nascctur,- quem feeit Domi- 
nUs (/»), come pure: Homo Ó* homo fla- 
tus est in ea (e). Udiamo il gran Basilio 
sulla .seconda visione di Isaia (ab):' Ge- 
nerattonis dine sunt spccies : una est, for- 
mat/o secundum Dcum , qua perjicitur.ope- 
rìbus susceptione dogmatum : quemad~ 
modum Paulus gtgntiper evangeì/iith y O* 
cos qui cccidcrant pariurit. Intendasi dun- 
que il cronista edesseno della conversione 
di Bardesane dagli errori di i Valentino 
ali 1 abbracciamento delle dottrine cristiane 
della Chiesa cattolica , e cesi senza con- 
traddire agli antichi e ai fatti da loro al- 
legati , sapremo da sant'Epifanio e da tu-, 
sebio, che Bardesane lasciò gli errori di 
Valentino, e dal cronista edesseno, che 
egli li ripudiò l'anno di Cristo 1 14',. il 
dì undecimo di luglio. Che se MosèCo- 

. • . • ■ 

(-) Evang. I.ij. (i) Ps.XXI.jt. (c) K. LXXXVI, j.- 
(10) Tom. I, p. 81$.' ,1." . i':.:'. - 
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Vcnese (ti) dice, che Bardesane fiorì sot- 
to 1' ultimo Antonino $ benché quell'auto- 
re; non sia di somma autorità-, possiamo 
comaioda mente interpretare , che egli in- 
tendasse Marco Aurelio Antonino Commo- 
do, dopo il quale Pertinace, Giuliano, e 
Severo, che per cinque anni imperarono,, 
non furono appellati Antonino. ' : = 

X. Possiamo confermar e illustrar que- 
sta sentenza col testimonio dello stesso 
sant' Epifanio , il quale dice : Duravit hic 
BardeSanes post Aùgari mortem usque ad 
tempora Antonini C*saris 3 non Pii appel- 
lati, sed Veri. Io credo che parli qui il 
Santo della perseveranza di Bardesane nel- 
la verità cattolica , massimamente perche 
sappiamo che Abgaro ebbe gran parte nel- 
la conversione di lui , e nelle opere da 
lui scritte . Abgaro figlio di Maano , se- 
condo la cronaca edessena regnò anni 3 j, 
cioè .dall'anno 152 fino al 187, Impera- 
va allora fino dal 180 Marco Aurelio An- 
tonino Commodo , e quindi di questo 
imperatore bisogna intendere che parli 
sant' Epifanio , il quale per abbaglio lo 
confuse coli* antecessore Vero , il quale 
non fu appellato Antonino, ma Lucio Elio 

.... . ■ Au- 

(ir) Hist. Arn;, p. ($.; .' - .1 ■ ; 
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Aurelio Vero. Potrebbe aggiungersi per 
confermare la cronologia degli antichi , 
che i dotti reputano Bardesane più antico 
dell' autore delle Recognizioni , che lo 
stesso Galland data dell' anno 216 , e 
quell'autore porta buona parte dei frara- 
jnento di Bardesane. 

XI. Nel riferire sant' Epifanio gli sfor- 
zi di Apollonio , per indur all' apostasia 
Bardesane , scrive di questo , che Ferme 
in confessioni* loco positus erat, cioè che 
riputavasi a un di presso, comé quelli 
che interrogati dal magistrato se fossero 
Cristiani , se affermavano , venivano mar- 
tirizzati. Cotali dicevansi confessori (12) . 
Quindi lo Spanemio (13) : Hareticorum 
ctmm catalogò adscribendus tandem fuit 
Bardesanes Edessa Syrus 3 ncgans mortuo- 
rum resurreUionem sub M. Aurelio, si 
Epiphanìo fides . Ab aJiis vero excusan- 
dus s in confessorum verius numero ha- 
bitus . 

XII. Salvo ai dotti più esatto giudizio, 
io conghietturo che Bardesane non sia mi- 
ca nome proprio , ma patronimico piut- 
tosto . Perchè non solamente come dire- 
mo 

Cu) Bar. ad Mart, a Janaar. 

(13) latrod. ad H. E. N. T. «e. 2, p, 54. 
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mo può sembrare , che così venisse ap- 
pellato Armonio figliuolo di lui, e forse 
tutti i Valentiniani <K quel tratto venis- 
sero intesi ^otto il vocabolo di Bardesani- 
sti : ma perchè abbiamo già inteso dà 
sant* Epifanio , che era non propriamente 
da Edessa , ma dai luoghi circonvicini. 
£ nota il Mich'aelis (14)1 Daitzòn nomen 
proprium fiumi ad Edcssam orìetttis, Gr*- 
cis Scirtus 3 . dkìtur . Ab hoc fluv'to Barde- 
sanes nomen habet. Appo i Siri bar-daUzbn 
è lo stesso che presso i Latini sàrtaus . 
Da dutz o ditz y exsilire, viene daìtzon 
come da scirtao de' Greci , che così pure* 
significa, viene scirtus . Sembra in tal gui- 
sa appellato, perchè spesso uscendo dal 
suo Ietto innondava quella città (15). 

.XIII. Siamo certi che Bardesane fece 
molti viaggi , e scorse molte regioni. Non 
solamente crede il Galland, che sia ap- 
pellato Babilonese pel lungo suo soggior- 
no in quella città: ma la citata cronaca 
ci assicura , che eroi Bardtsancs Abgaro 
Macini fiho familiarh, epperò dovette egli 
assai frequentare qualche città, ove il re-, 
golo risiedeva. Mose Corenese ci dice di 
lui: 

(14) Lex. Castellianosyro, p. ipf. 
(ij) Vedi la Cron. edess. 

P 4 
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Jui : llttc advenerat ut genfes barbaras 
erudirei , sed ab iis. non exceptus , ad ca- 
stellimi Annium divertii 3 Cr Fanorum kU 
stOTiam perkgit. Dal quale tegìmonìo tra- 
jamo che penetrò eziandio Dell' Armenia . 
■■Dovette altresì essere in Roma, quando 
disputò col filosofo Apollonio, 
i XIV. Era Bardesane uomo di '.-somma 
erudizione, e per attestato di sant'Epi- 
fanio , ' non solo sapeva profondamente 
la sua lingua siriaca, in coi con gran va- 
.loria disputava, ma la greca eziandio. 
Reputa quindi il Galland , che scrives- 
se greco il suo Dialogo contro il Desti- 
no: ma l'espressioni di san Girolamo fan- 
no diversamente intendere , ed Eusebio ci 
dice a chiare note , che tra i dialoghi 
voltati io greco dai suoi discepoli fnvvi 
anche questo . Forse in greco Bardesane 
non aveva quella franchezza che stata sa- { 
rebbe necessaria , e quella forza che ave^ / 
va in siriaco ; sicché ha detto san Giro- 
lamo (16): Si tanta vis est & fulgor in 
interpretatione 3 quantum putamus in ser- 
mone proprio ? * "' 

XV. Scrisse infinite opere , che tutte 
perirono . Scrisse contro tutte 1' eresie di 
quel 

(ié) De V. I. c. ti. ' 
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fjnel tempo , e contro la persecuzione * 
Massimamente prese egli di mira e confu- 
rò gli errori di Marcione. Nel Dialogo 
sul Destino introduce non so qual Filip- 
po, che fa le veci di avversario. Fu 
scritto contro certo Abida astrologo, e 
diretto ad Antonino. Abbiamo fatta gran 
perdita perdendo quel dialogo raccoman- 
datissimo da tutti gli antichi , in cui la 
erudizione profana è mirabile, e v* tro- 
■viamo documenti da non potersi ricavar 
altronde. Possiamo supplire a questa per- 
dita con vari sermoni del gran padre 
sam' Efrem Siro (17)1 'che sono nel fine 
del terzo tomo sirolatino . 

XVI. L' Hoffman appella Bardesane 
Frasai Si/ria, ma non ci dice d'onde 
traesse quella notizia , nè io incontrai chi 
ciò scrivesse fra gli antichi . Potrebbe for- 
se confermarsi con ciò che leggiamo in 
sant' Efrem , come da lui asserito (18): 
làbrum Bardesanis reperi .... Ipsius ho~ 
mtlia blasphemi* sunt 3 lefiioncs vero ma- 
ledila. Se Bardesane in persona scrisse 
delle Omelie e delle Lezioni, potrebbe 
forse sostenersi qualche suo presulato nel- 
la 

(17) Advers. Vwns. ■ ' 

(ib) Nella Vita, t. 3, Siriac. p. 50. 
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la chiesa dell' Osroena , fosse poi coreve- 
scovo, diacono, o altro. Ma ciò ricerca 
miglior fondamento. 

XVII. Eusebio dopo le amplissime com- 
mendazioni' di Bardesane , scrive così ; 
Hk primum quidem se&ator fuit Valenti-' 
ni } postai vero cum docìnnam Ulani im~. 
probavisset y & pleraque ejus dogmata fi- 
$as esse fabulas corivicisset : ìpse quidem 
sthi vtsus est ad reSiiorem sententìam tran~< 
sivisse, vetusti tamen atque moliti errori* 
sordes non penitus extersit. San Girolamo 
il dice autore di nuova eresia. Sani' E/rem 
nei citati sermoni gli attribuisce , che con 
Marcione ammettesse due dei; che so- 
stenesse il destino; negasse la resurrezio- 
ne i professasse gli eoni ; mettesse la spe- 
ranza nei sette , e altri errori . Marina 
citato dal Cave lo fa reo non solamente 
di due principj , ma che ancora insegnasi 
se Cristo non nato da donna , ma che 
portasse la carne dal cielo, e oltre a que-r 
sto negasse la resurrezione. Sant'Agosti- 
no lo fa colpevole di tutti gli errori di Va- 
lentino , e che vi aggiugnesse del proprio 
l' enorme sproposito del destino . 

XVJII. In verità è malagevole persua- 
dersi , che tante magagne non fossero no- 
te a Eusebio, il quale tanto succintamen- 
te 
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re ci -dice, che non lasciò del tutto le dot- 
trine di Valentino . E più ammirabile si 
è, che sant'Ireneo, il quale nelle mólte 
eresie che confutò , r soprattutto fece di- 
vampare il suo zelo contro gli errori di 
Marcione, non abbia poi nominato Bar- 
desane così insigne e vario eretico dei 
suoi tempi. 

XIX. Contro le testimonianze degli an- 
tichi sarebbe temerità voler purgare Bar- 
desane da ogni errore . L' estro e il mal ■ 
costume che regnava di ghiribizzar sul 
sistema degli eoni , sembrami dall' espres- 
sioni di Eusebio , che pugnesse Bardesane 
eziandio come punse Taziano . Di' altri 
errori io non oserei propriamente condan- 
nare la persona di lui." Ma era poi 
in verità eretico Bardesane per quegli 
eoni che ammetteva? Beausobre (19) cer- 
cò giustificare gli eoni medesimi di Va- 
lentino . Non siamo noi così pazzi come 
il Beausobre : ma non possiamo nfegare 
questa verità, che puossi inventar un si- 
stema di attributi o eoni a similitudine 
delle sephiròth giudaiche, il quale, tolta- 
ne la novità che sempre è di mal esem- 
pio nella Chiesa, puossi benissimo conci- 
lia- 
ci) Hist, da Manich. I. j, 0.7, §.S; e c.p, §■?. 
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liare colla sana dottrina . Se tale potesse 
essere il sistema di Bardesane j non . fa 
sappiamo , ma lo possiamo conghiettura- 
re. Certo è , che egli lasciò quanto in 
Valentino eravi di erroneo: altrimenti nonv 
sarebbe stato accettato nel grémbo dei cat- 
tolici , né vi si sarebbe mantenuto più di 
trenta anni , nè avrebbe così bene scritto 
contro tutte l'eresie del suo tempo ; • 

XX. Senza imputar tanti errori alla 
persona individua di Bardesane , abbiamo 
come , conghietturare , cóme gli antichi 
tanto sinistramente parlassero di lui . Il 
suo figliuolo Armonio cadette certamente 
in gravissimi errori , e come sembra egli 
pure veniva appellato har-daìtzon o scir- 
teo. Molti lo seguirono, e al solito ag- 
giunsero errori a errori in varj tempi 
successivamente , onde si fece P eresia o 
setta dei Bardesaniti, cioè furono propria-* 
mente Valentiniani e Marcioniti . .Conce- 
dasi pure , che il nostro Bardesane sìa, 
«tato d 1 inciampo o volontario con qual- 
che nuovo sistema di coni , o involonta- 
rio con alcune espressioni . malamente con- 
cepite: alli Bardesaniti però meglio si im- 
putano quei tanti errori . Sembra quasi 
impossibile , che Bardesane , il quale ab- 
bandonò Valentino spontaneamente, per- 
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chi conobbe favole e- stolidezza le dottri- 
ne diluì; il quale scrisse e pubblicò ope- 
r-e> contro tutte l'eresie pel corso di tanti 
anni , quasi poi decrepito sia caduto nei 
più turpi errori , e con contrarie dottrine 
e' scritti abbia . screditato sé; e -le tante 
opere sue. Intese per certo san Girolamo 
la forza di questo raziocinio , epperò noi 
dice: caduto negli antichi errori 9 ina.' fab- 
bricatore di nuova eresia. Difficilmente 
gli uomini dotti sogliono disdirsi di quan- 
to pubblicarono coi, loro scritti. Quale sia» 
questa nuova eresia inventata da Barde-' 
sane , non ce io dice ne sant' Epifanio , 
nè l' autor del libello delle eresie "nel Cu- - 
telerio (10). : ."^.;.ì: ; : r • 

XXI. Possiamo aggiungere' ;che alcuni 
sentimenti di Bardesane , se furono suoi, 
furono sinistramente interpretati . ' Dicesi - 
per esempio nella vita di sam'Efrem, che. 
questo santo asserì 3 che Bardesane con- 
fessava 1 sette. Abbiamo nel siriaco mar-, 
de besàbho , cioè amfitebatur septèm <i; IL 
traduttor latino ha , septem vplanetas in 
quos credit. L' Assemani dice, che s' in-, 
tendono sette cieli ammessi da Bardesane.; 
Comunque sia le querele di sant' Efrem 
:, 1. ..c>r- 

Uo) Monuin. EccJ. Graie, t. 1. . .1 : ....'i 
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circa ciò sono espresse così , che egli in- 
segnasse Piuvias TOscidumque imbrem , auC 
glaciem 3 seu mvcm ab hìs septcm efflui- 
re * . . . semina operariis , C fruges agri»', 
colis proventre. Sia stato uno scandalo in 
Bardesarie attribuire all'influsso de* cieli o 
pianeti questi fisici effetti , anziché coi 
Cristiani comunemente confessare , . che è 
Dio quello, il quale dà le pioggie e le 
stagioni, come dice; l'.Apostolo: ma in 
■verità queste còse ■- dire si possono' senza 
errore o eresia. Dal frammento che Eu* 
sebio ne conservò -, conosciamo quale fos- 
se la sentenza di Bardesane circa il de- 
stino . Eppure Diodoro Tarsense impu- 
gna Bardesane ; tamquam qui corpus fa* 
to suòjecerit -(ai). Niente dirò di sant'Ago- 
stino, il quale afferma che Bardesane , 
Per omnia in Valentini Axresin lapsus est> 
addcns de suo ut fato adscriberct conoer- 
jationes homìnum . Dobbiamo certo dire , 
che il- saiijfo dottore prèndesse abbaglio 
dal titolo del libro , come pensa il Col- 
bergio (zi) : ovvero, che i Bardeeanieti 
abbiano aggiunto quest'errore al dialogo, 
come la sente il pad. Francesco Yan- 
Ranst, 

(ii) Apud Phot. Cod. nj. 

{11) Fabr. B. G. V, ioj. ^ 
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ftsnst (23), perchè anche sant* Efrem sì 
querela dì questo. 

XXII. Egli è poi ancora certo, che 
errori degli altri furono imputati alla per- 
rona del nostro Bardesane . Scrive Sozo- 
meno (24), che Armonio figliuolo di Bar- 
desane prìmus patrìum sermonem • mttrii 
ac modulis subjecit . Eppure V autore del- 
la vita di sant* Efrem (zj) dice; che fu 
Bardesane , il quale centum quinquagjnta 
canfus harmomcos elucubrava 3 per insi- 
nuare cioè il veleno della sua eresia . Qui 
ci convien dire 0 che gli errori e fatti 
degli altri furono affibbiati al nostro Bar' 
desane, come pensa ancora il Baronio ; 
ovvero che , come indicai di sopra , il 
nome di Bardesane , perchè patronimico » 
sia stato usurpato da Armonio eziandio : e 
forse per Bardesaniti s 1 intendono tutti gli 
eretici che sorsero in quei paesi posti 
d'.intorno al Daitzon , che tutti erano ri- 
raetticcj infelici di Valentino , cosicché non 
a torto scrisse il Cipriano (z6); Potuis- 
sent qui Catalogo* htreticorum fabrìcarunt , 
Bardesanistas omjttere > ac ipsum Bardesanem 
ad 

(ij) Hist. hxt. p. aj, Ed. Ven. ann. 1750. 
(»*) H.E. Ili, ifi. . („) Pag. .5*. 
(ló) Fabr. B. T. p. ioj. 
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ad Vakntìnianos referrc. Nam quicquid 
crrorum Bardesanì tribuìtur , aut fìngitur , 
aut ipsi commune fuit cum V aìcntmianìs . 
Sani' Efrera sostituì simili metri cattolici 
e più a quelli . che introdotti aveva Bar- 
desane, e fu consuetudine eziandio can- 
tarli in chiesa. Vedi Niceforo (27). No- 
tasi nel Tesoro ortàodoxa fidei (28), e 
nel Vantilio (19) , che i monaci greci , 
avendo trasportato dal siriaco alcune can- 
tilene , le .dissero Antifone , cioè Canti 
contrar) , manifestamente alludendosi ai 
carmi di sant' Efrem opposti ai Bardesa-. 
niti . ; V. .1 

XXIII. Marco Aurelio. Antonino., ai 
tempi del quale, secondo la nostra inter- 
pretazione , dice sant' Epifanio che Bar- 
desane, morto Abgaro , lasciò la cattolica 
professione, ebbe r impero dal 161 al 19J. 
Se Bardesane abbaridonò Y eresia di Va- 
lentino nel IJ4, persevero cattolico qua- 
rantanni in circa. Noti j^li si possono 
dare meno di quaranta 0 quarantacinque 
anni quando si convertì . Un 1 età dunque 
di circa ottani' anni , non sembra idonea 
a scrivere cantici e opere eretiche , quali 
sì 

(27) H. E. l.p, c. 16. OS) L. 3, c. 30. 
(zo) De cantu poes. cap. 7. 
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si attribuiscono a Bardesane . Per me di-- 
rei , che Bardesane imprudente insegnaste 
delle nuove dottrine non in verità ereti- 
che, ma nuove, ma lontane dalle opinio- 
ni volgari , ma espresse forse con alcuni 
termini correnti tra eretici . Ciò in lui fu, 
di scandalo , e diede occasione d' inciampo 
agli altri , che più temerarj e più igno- 
ranti aggiunsero errori a errori , forse 
mendicando non bene pesate espressioni 
in Bardesane per patrocinarli . Si legga 
tutto il primo libro di Cosma egiziano 
Indopleuste (30), e si scorgerà come di- 
cessero gli antichi non jjoter essere Cristia- 
ni quelli, che diversamente la sentivano, 
1 e giudicavano il mondo essere sferico . Fu 
facile prender Bardesane in cattiva parte, 
perchè qualcosa ritenne degli eoni di Va- 
lentino, perchè insegnava i sette cieli dei 
pianeti influire nelle stagioni,, accagionar 
la piova e le nevi , e cose simili lontane 
dalla sentenza comune . Gli errori del fi- 
gliuolo Armonio cattivo e malizioso inter- 
prete del padre , detto esso forse ancora 
Bardesane fecero sì che mala opinione si 
concepisse di Bardesane , e con colori tan- 
to tetri venisse dipinto dagli scrittori qua- 



(30) Opinio Cbrisr. de mundo. 

Q 



l42 PREFAZIONE, 
si due secoli lontani da lui. Della morte 
di Bardesane nulla sappiamo- L'incertez- 
za però della sincerità della fede di luì 
ci renda avvertiti di non introdur giam- 
mai novitadi nelle cose di religione e teo- 
logia, perchè altri non prendano baldanza 
e introducano dei veri errori , onde poi 
fallisca eziandio la nostra riputazione. 
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I. Tutte sorte di animati similmente nascono 
secondo la natura , e vivono, e muojono 
.egualmente . I bruti sono spinti dall' im- 
peto è impressione della natura . Ciò prò- 
va cogli esempj dei leoni, pecore, scorpio- 
ni, formiche e pecchie. X' uomo solo è 
dotato di mente , ragione e arbìtrio . Lo 
prova coi contraiy modi . pag. 2.45 

•//. La libertà dell' 1 uomo è libera da ser- 
vaggio. Esempj per prova . Pratiche e co- 
stumi varj negli uomini . In ciò che ope- 
rano per balta soltanto giustamente meri- 
tano laude o vituperio . 548 
Confermasi la libertà dell umano arbi- 
trio dalla diversità delle leggi tra gli uo- 
mini j t dai costumi dei Seri e Indiani, 
lenor dì vita dei Brackmani , i quali 
appresso gt Indiani e Battri sono mol- 
tissimi , e in tutto diversi dai loro po- 
polari . 2.I0 

IV. Conferma, V assunto cogli esempj dei Per- 
siani, Magusei , Celi, e Battriani. 2.53 

V. Usi degli Arabi, Osroeni , Parti, Arme-, 
ni , Greci j Romani , Battriani , e altri 
orientali . , a56 
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VI. Altri costumi di varie nazioni per prava-' 
re , che n-on si dà influenza degli astri a 
destino . Delle Amazoni. . Professioni che 
non si trovano in molti paesi. a 5 8 

VII. Simili csempj tratti ancora dai Medi , 
Indiani, e Germani. Illazioni che confer- 
mano nullo essere il destino. Gli uomini 
sempre e per tutto usano della loro liber- 
tà. In quali cose e come servono alla na- 
tura . 26 1 

VIII. L' interlocutore Filippo confessa con- 
cludenti afatto le ragioni di gardesane , 
soggiunge però una difficolti presa dai set- 
te climi della terra , cui Bardesane ri- 
sponde e confuta . 264 

IX. Che non si dd influenza degli astri lo 
prova , perchè molte leggi furono tolte o 
mutate, e perchè gli Ebrei in ogni luogo 
nelC ottavo giorno circoncidono , e nel set- 
timo osservano il sabbato. Legge di Ab- 
garo. a*>7 

X. Il uniformità della professione cristiana 
mostra non esservi influsso de pianeti . 
Quali cose possano e non possano i Cristia- 
ni . V uomo libero e servo . Perchè Dio 
conserva la libertà negli uomini , per ciò. 
permette talora le persecuzioni. 270 
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FHESO DAL SUQ DIALOGO SUL DESTINO 
COHTKO L'ASTROLOGO ABIDA (l). 

In Euabio, Prtp. Evang, Jii.yi, c*p. X. 



1. 

AIIGOMEHTO . 

Tutte sorte di animali similmente nascono 
secondo la natura , e vivono , e muojono 
egualmente. I bruti sono spinti dalf impe- 
to e impressione della natura. Ciò prova 
cogli esempj dei leoni , pecore , scorpioni , 
formiche e pecchie . V uomo solo è dota- 
to di mente , ragione e arbitrio . Lo pro- 
ila coi contrar/ modi, 

L uomo nasce secondo la satura, si nutre, 
acquista forze , genera, mangia, beve, dorme, 
invecchia, muore . Questo succede a ogni 
uomo, e. ia ogni vivente irragionevole. Ma 
Q 3 gli 
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gli altri viventi esseudo animanti , e onni- 
namente per assembramento essendo nati , 
in tutto affatto vengono spinti dall' Ìndole 
naturale. Il leone mangia carni, e si ven- 
dica se qualche offesa gli venga fatta. E 
per questo tutti i leoni mangiano carne , e 
si vendicano . Ma !e pecore mangiano erba, 
e non toccano le carni; che se vengano of- 
fese , non prendono vendetta . E questo è 
costume di ogni pecora . Lo scorpione man- 
gia terra (2), e offende chi non lo offese , 
ferendo con pungiglione che schizza veleno. 
Questa malizia è altresì di tutti gli scor- 
pioni . La formica per istinto naturale co- 
nosce la sopravvenienza dell'inverno, e per 
tutto il tempo della state affaticando met- 
te in serbo per se il proprio cibo, e tutte 
le formiche alla stessa guisa adoperano. La 
pecchia lavora il mele , di cui eziandio si 
nutre : e al medesimo lavoro si prestano 
tutte le pecchie . E noi avremmo potuto 
metter in vista molte specie di animali , i 
quali non potendo allontanarsi dall' inclina- 
zione della natura, a noi molta ammirazio- 
ne avrebbero potuto recare: ma credei di 
aver fatta una sufficiente dimostrazione da 
quelli i quali proposi ; che cioè gli al- 
tri animali secondo quel che hanno o di 
comune , o di differenza , giusta la natura 
la quale Cadauno sortì , per necessità di 
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buon grado agiscono. Ma gli uomini soli 
avendo il libero arbitrio , e la mente, e la 
ragione che indi deriva, per quanto hanno 
di comune seguono la natura , come innan- 
zi ho detto ; ma per lo arbitrio non si go- 
vernano secondo la natura (J). Quindi non 
tutti usano dello stesso cibo : altri come i 
leoni si nutrono, altri come le pecore (^); 
non avendo la stessa figura delle vesti , non 
un medesimo costume, non una medesima 
legge di governo tra loro , non un aolo mo- 
vimento di appetito delle cose. Ma cadaun 
degli uomini giusta la propria volontà eleg- 
ge il suo vivere, non imitando il confinan- 
te sennon in quelle cose che vuole. 



NOTE AL NUMERO I. 

(i) Aèida) 'Apulì-j-- nome e notizia che abbiamo da 
sant'Epifanio, H*r. jó. 

(i) Terra) Scorpioni! f.tra vivant, Pliti. H.N. 1-X, 
C. 71. 

(3) La natura) Cioè con istinto fisso a cose deter- 
minate . 1 

{4) Le prcon) Vuol dire, che alcuni non vogliono 
mangiare sennon carni, altri assai volentieri mangiano 
erbaggi , fruita , ec. Forse prende qui di mira gli en- 
tratiti, o astinenti. 
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ARGOMENTO i 

Za libertà dell' uomo è libera da servaggio 1 , 
£scmpj per prova. Pratiche e costumi va- 
ri negli uomini , In ciò che operano per 
balia soltanto giustamente meritano laude 
o vituperio . : 

Conciossiachè la libertà di lui non soggia- 
ce a servaggio (1): e se mai spontaneamen- 
te serva, questo ancora è proprio della sua 
libertà, voglio dire, che possa di suo buon 
grado servire (3) . Quanti degli uomini , c 
massimamente degli Alanei (3) , a foggia 
degli animali salvatici, si cibano di carni 
non gustando pane , e non mica per non 
averne , ma perchè non vogliono? V'ha di 
quelli che non mangiano carni a guisa de- 
gli ammali mansueti : e ve n' ha di quelli 
che si nutrono di pesce solamente . Altri 
non mangiano pesce nemmen se abbiano fa- 
me . Alcuni bevono acqua , altri bevono vi- 
no, altri bevono birra (4). E generalmen- 
te evvi molta diversità di cibi e di bevan- 
de nella schiatta umana, a tal segno, che 
ezian-i_ 
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eziandio variano nel mangiare erbaggi e frut- 
ta . alcuni come scorpioni e come aspi- 
di , non offesi offendono : altri come gli 
animali bruti, offesi si vendicano: certuni 
come lupi rapiscono , e rubano come i gat- 
ti . Vi sonò poi di quelli , i quali a modo 
di pecore e di capre da laro simili vengono 
agitati, e tuttavia non offendono gli offen- 
sori. Altri ei appellano buoni, altri calti-- 
vi, e altri giusti. Quindi lice conoscere, 
che l' uomo non viene onninamente- tratto 
dall' impeto naturale . E per verità quale 
diremmo mai che fosse la natura di lui? 
Ma in certe cose opera secondo la natura , 
in altre secondo il libero arbitrio . Per lo 
che egli ha laude, e vitupero, e condan- 
nazione in ciò che fa a. sua posta : e irr 
quello che fa secondo la natura , egli è 
senza colpa , non mica per misericordia , ma 
per ragione. . 



NOTE AL NUMERO IL 

([) Smtmggio) Qui Bardesane non sogna già la li- 
bertà della correnre filosofia, che e propriamente irre- 
golateiza e liberiinaggìo : ma intende la facoltà, eletti- 
va che bassi nel}' uomo , per la quale non e fisso a un, 
•renor di vita determinato come i bruti. Lo mostrano 
gli esempi recati in mezzo. 
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(i) Sttvitt) Ciò* appigliarsi a un costume, o all'ai, 
no, ce. 

( z ) AUni) Vedi Plinio N.N. U6. 7 ,c*p.i, giiè.i6 t 
ap. u Forse deve leggersi Alato, popoli al seno sra- 
dico. Oppur sono gli Aiani, oggi creduti quelli della 

(4) Birra) Nel greco tiara, voce d'origine ebrea, 
uiara nelle Scritture per qualunque bevanda che pub 
ubbrìacare, tranne il vino ordinario. Qui è presa pec 
birra. 



III. 

ABGOMENTO, 

Confermasi là libertà delV umano arbitrio 
dalla' diversità delle leggi tra gli uomini, 
e dai costumi dei Seri e Indiani . Tenor 
di vita dei Brackmani , i quali appres- 
so gC Indiani e Battri sono moltissimi, e 
in tutto diversi dai loro popolari . 

Gli uomini (1) stabilirono leggi differenti 
in cadaun paese , altre scritte , altre non 
scritte : delle quali alcune io ne esporrò se- 
condo che le conobbi, e delle quali mi ri- 
cordo , principiando dall' estremità del mon- 
do. Evvi una legge appressa i Seri (2) di 
non 



SUL DESTINO. ,a5i 
non ammazzare alcuno , di non fornicare , di 
non rubare, di non adorare staine. E in 
quel vastissimo paese non lice vedere un 
tempio , non donna meretrice , non una che 
sia detta adultera , non uno che per ladro 
sia tratto in giudizio, non un omicida, nè 
tino che sia stato ucciso . Avvegnadiochè 
non necessita V arbitrio di alcuno La stella 
di Marte , -che come fuoco splende , trovan- 
dosi nel meridiano (3), a uccidere col fer- 
ro un uomo, Nè Ciprigna in congiunzion 
con Marte necessita alcuno appresso quelli 
che si accoppi colla donna altrui , quan- 
tunque ogni giorno venga Marte al meridia- 
no , e ogni ora , ogni giorno nascano dei 
Seri . Appo gli Indiani e i Battri (4.) vi 
sono molte mìgliaja di quelli che si dicono 
Srachmani (5), i quali giusta 1' insegna- 
mento de' maggiori e delle leggi, nè ammaz- 
zano , nè adorano simulacri , nè mangiano 
animali , nè unquemai si ubriacano , non 
bevendo vino, nè liquore capace di ubria- 
care , non entrano a parte di alcuna malva- 
gita, attendendo al culto del nume, men- 
tre gli altri Indiani uccidono, adulterano, 
»' ubbriacano , e adorano statue , e in tut- 
to, per così dire , sono strascinati a guisa 
del destino (6) . Trovasi nella «tessa pro- 
vincia (7) dell' India una tribù d' Indiani , 
i quali andando a caccia dei forestieri che 
ca- 
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capitano in quel paese , gli scannano e man- 
giano. Nè gli astri benefici impediscono a 
costoro lo essere omicidi , e celebrar questi 
indegnissimi banchetti (3) ; nè le stelle ma- 
ligne necessitano i Brachmani a malamente 
operare . 



NOTE AL NUMERO III. 

(1) Gli nomili) Questo a seguenti numeri sono por- 
mi eziandio dall' autor delle ìi cognizioni . Vedi anche 
Cesario bitirrog. la?. 

(2) Stri) Popoli non bene noli agli antichi. I! dir- 
si qui posti al principio del mondo, e regione Vistissi- 
ma , e aventi leggi così probe , ci fanno necessariamen- 
te intendere i popoli della .China e del Caray. Alcuni 
mettono dsi Seri nell'India e nell'Africa. 

(3) Nei mtridiam} Sono queste le nughe degli astro- 
logi- 

(4) Battri) Pòpoli dell'Asia, oggi creduti gli Usbe- 
ckì, Cerasa n, ce. 

(j) Bracimani) Ginnosori.;ri o filosofi degli Indiani, 
de' quali parlano Clemente Strom. j. Porfirio de Afat- 

4. Tertulliano Apei, «.41. Sant'Agostino di C. D. 
Strabone , Diodo ro , Curzio, Suida, ce. Oggi si chia- 
mano Bramini: e il nome di Sracbmani sembra essere 
Bta hacbnian, cioè filini sapienti* .' 

(tì) Destino) In vece di queste paroie, l'interprete 
delle Recognizioni ha: Atque alia ^iu/usmodi fingiti' 
txtreentrs. Vuol dire , che dal vizio tono tirati al ma- 
le, come altri dicono dal destino . 

(7) 
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(7) Privine/a) Nel greco elima, 

(8) Banchetti } Nel greco athimìtogamin , che vile 
indigna! nuptiai cilebrart . Credo doversi leggere aihf 
miioJ>èagi/i , quando non si volesse detto per ironia . 
Gli antichi scrittori non parlano della crudeltà di man- 
giare gli ospiti: solo Cesario dice, che questi antropo- 
logi abitavano i climi occidentali, e così pure l'inter- 
prete delle Recognizioni in vece di clima, ha qnt dm/. 

• duh pattiiui . Erodoto poi Uè. 3, di cerri Indiani ap- 
pellati Callati* scrive che mangiavano i loto genitori 
morti . 

IV. 

ARGOMENTO-. 

Conferma l'assunto cogli esempj dei Persiani, ■ 
Magusei, Geli , e Battriani. J 

Appo i Persiani eravi legge di prender in 
moglie le figliuole (1) , e le madri . E non 
solamente in quel paese e in quella provin- 
cia i Persiani contraevano questi empj ma- 
trimonj , ma tutti eziandio coloro , che usci- 
rono dalla Persia , i quali si appellano Ma- 
gusei (2_) , commettono la medesima scele- 
ratezza , tramandando le stesse leggi e pra- 
tiche per successione ai figliuoli . DÌ questi 
BO- 
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sonovene anche oggi ' molli nella Media , « 
Bell' Egitto, e nella Frigia, e nella Gala- 
zia . Eppure per certissimo , Venere nelli 
nascimenti di tutti non si trovava nei limi- 
ti e case di Saturno , coli' essere Saturno in 
compagnia di Marte (3) . Tra i Geli (4) 
corre una legge , che le donne coltivino la. 
terra, e debbano fabbricare le case, e fare 
tutte opere manuali , e che si facciano co- 
muni a tutti quelli che loro aggradano: uè 
vengano riprese .dai mariti , nè alcuna sia 
chiamata adultera', perchè sieno tutte ope- 
ratrici , o abbiano commercio con tutti , 
massimamente coi forestieri . Nè le donne 
Gelisse usano unguenti , nè portano vesti 
tinte, ma vanno* tutte scalze, quantunque 
gli nomini Geli si ornino di abiti dilicatì e 
di varj colori , e portino oro , e adopritio 
unguenti. E non già per qualche altra de- 
bolezza , perchè anzi sono forti , e sopram- 
modo inclinati alla guerra e alla caccia . 
Nientedimeno non tutte le femmine dei Geli 
sortirono una Venere maligna in Capricor- 
no, ovvero in Acquario: riè tutti gli uomi- 
ni loro hann» la dea di Parlo (5) in Ariete 
con Marte, ove i Caldei (fi) dicono che sia 
il luogo dei forti , ma effemminati . Tra i 
Battrìani (7J le donne usano ogni maniera 
di squisitissimo ornamento, e d'ogni genere 
di unguenti , servite da fantesche e dami- 
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gelle. fiacchi gli uomini escono di casa con 
grande sfoggio a cavallo , ornando i cavalli 
con molto oro e gemme preziosissime . Nè 
tuttavia sono temperanti, ma indifferente- 
mente si assembrano cogli schiavi e coi fo- 
restieri , avendo una tale libertà » non ve- 
nendo sgridate dai mariti , e quasi coman- 
dando loro . Impertanto assolutamente non 
in ogni natività delle donne Battriane tro- 
vasi nel meridiano con Giove e Marte nei 
prpprj limiti la schernevole Afrodite. 



NOTE AL NUMERO VI. 

(i) Le figliuoli} Altri manoscritti qui aggiungono, 
« le figliuole . Può Vedersi il Brisonio de Ptrsis, Teo- 
doreto de Crac, affili, lib. 9, p*g. It8, ove appella Za- 
rada l' autore di quell' infame legge , che sembra essere 

il Z ardui! , o Zoroasttt . # 
(ij Magusei) Suida in Magog dice: Magog, è il 
Persiane. La magia e /' mirologìa ebbe principia dai 
Magutti . Pnckì da quelli del paese i Feniani si ap- 
pellavano Magog , e Msgusii sono gli stesti . Secondo 
sant'Epifanio n. n, t ij, p. 1004, sono i capi delle set- 
te persiane, t che adorano il sole, Uluna, o ilfuQca, 
Questo nome Magusei e derivato da magos , cioè tin- 
go . Mago poi o Mogb fu il nome veto e ptoprio di 
Zarada o Zardust , che e un epiteto significante amino 
del fuoco. Da Mogb si (ece-Magus, e Mochos , che fu 
un sapiente ai tempi trojani . Vedi Hotiingero Hiti. 

tfitnt. 
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arìmt. I. a, e. 7, p. $26. Altri derivano magai da altra 
radice . 

( ; ) Di Marti) Pazze, condizioni. ricercate dagli astro- 
logi: appresso i quali caia e un dodtcattnmìa , o duo- 
decima pane dei cielo. Le descrizioni della posizione 
degli astri per indovinar una cosa, la dicevano Oro- 
scopo . 

(4) Crii) Popoli at mar di Baca. Altri nella Media 
sul confine dei Parti. 

(5) Di Patfo) Venere, cui era dedicata PafFo 'cittì, 
in Cipro- La stessa che Ciprigna. 

(<) Calda) dot gli astrologi, 

(7) BtilTtanì) Più altri codici Sultani. ' ' 



ARGOMENTO . 

Usi degli Arabi , Osroeni , Parti , Armeni t 
Greci , Romani , Battriani , e altri orien- 
tali , 

Neil' Arabia e odi* Osroena non solamente 
le adultere vengono fatte morire , ma quel- 
le eziandio le quali cadono in sospetto , non 
si lasciano impunite (1). Appresso i Parti 
e gli Armeni gli omicidi sono fatti morire, 
talvolta dai magistrati , e talvolta dai pa- 
renti degli uccisi : ma se uno privi di vita 



SUL DESTINO. 2S7 
la propria moglie , o il fratello senza fi- 
gliuoli, 0 la sorella non maritata , o il fi- 
gliuolo, o la figliuola, non viene incolpato 
da chi ai sia, essendovi una tal legge in quei 
paesi. Appo i Greci però e i Romani a più 
grave pena sottostanno gli ucciditori dei do- 
mestici e parenti. In Atri chi ruba pel va- 
lore di un oboi© (1) viene lapidato. Ap>- 
pressO' ì Battriani chi ruba poco viene sput- 
tacchià'to , e appresso i Romani è punito 
con gravi battiture , perchè tali sono le leg- 
gi. Dal fiume Eufrate fino all'Oceano an- 
dando verso oriente, chi è trattato da -omi- 
cida o da ladro, non ne fa gran caéo: ma 

rllo che viene incolpato di sodomia, pren- 
di sestesso vendetta' fino a darsi la mor- 
te. Eppure appresso i Greci anche' i sa-' 
pienti hanno i loro bagascioni , e non ven- 
gono vituperati . 



. ' NOTE AL NUMERO V: 

(1) l'Hpuniia) Di queste e simili pratiche, vedi Ì! 
Tiraquello alla legge settima cunnabiut . 

{2) O'ioto) Picciola monera,.. .faceva la sesta parte 
della dramma attica. II Beverini lo calcola (a sesta par- 
te; di un giulioJ 
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Altri costumi di varie nazioni per provare , 
che non si dà influenza degli astri a de- 
stino . Delle Àmazoni . professioni che 
non si trovano in molti paesi. 

Nello stesso oriente i soddomitati , se Ten- 
gono scoperti dai fratelli, o dai genitori, o dai 
parenti, vengono ammazzati, riè sono fatti de- 
gni di pubblica sepoltura. Per opposito tra i 
Galli i ragazzi senza riguardo di alcuno si ac- 
coppiano (i), non riputando ciò jitupero , at- 
tesa una legge che tra essi corre . Eppure non 
è possibile, che tutti nella Gallia , così em- 
piamente soddomitati , sortiscano nel loro 
nascere Lucifero (2) in congiunzione con Mer- 
curio , o nelle case di Saturno , e nei limi- 
ti di Marte che tramonta . Nella Brettania 
molti mariti hanno una moglie loia; e fra 
i Parti molte donne hanno un marito solo , 
e tutte 'sono moderate, obbedendo a lui se- 
condo la legge . Le Amazoni tutte non han- 
no marito, ma a guisa degli animali bru- 
ti, una volta all'anno circa 1* equinozio di 
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primavera, uscendo dai loro paesi si accoppia- 
no coi confinanti , i quali reputano questo 
un festeggiamento. Avendo da costoro con-i 
cepito , tornano a casa , e necessariamente 
in un medesimo tempo si .sgravano , giusta 
1* esigenza della natura (3) , Quelli clic 
nascono maschi, li gettano via, e nutrono 
le femmine. Sono poi guerriere, e tengono 
cura degli esercizj . Mercurio con Venera 
nelle case di Mercurio fa dei plasticato-i 
ri (4), e dei pittori , e dei banchieri; c 
nelle case di Venere fa degli unguentieri , 
d dei macini di pronunzia (5), e. dei rapi 
presentanti di opere poetiche (0: E tutta^ 
via appresso i Taini (?}■'« i Saraceni, e 
nella Libia alta, e appresso i Mori, e appo 1 
quei popoli erranti (8) che sono all' imboc- 
catura dell'oceano, e nella Germania este- 
riore (oj , e nells Sarmazia alta , e nelia 
Tartaria , e in tutte le genti delle parti 
settentrionali del Ponto, e in tutta 1* Ala-, 
nia (-io), e Albania, e Otena^i i) , e Sau- 
nia (ti), e in Crisa (i3) non lice trovare 
un banchiere, non un plasticatore , non un, 
pittore , non un architteto , non un geome- 
tra , non un maestro di pronunzia , non, un, 
istrione : ma in tutto quel tratto dell' uni- 
verso il luogo restò privo dell' efficace virtù, 
di Mercurio e di Venere» =.i- 
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NOTE AL NUMERO VI. 

(i) Si accoppiano). Vedi Di odoro di Sicilia (ih jj, 
e Areneo IH. ij , che di ciò parlano. 

(1) Lucifera) Cioè la stella di Venere. 

(j) Della natura ) E' una maraviglia che dai loro 
nemici queste A meloni non mai sieno siate attaccate 
circa i' equinozio d' inverno , quando nel medesimo tem- 
po erano tutte nel parto. , 

(4) PlairicateTÌ) Quelli che fanno figure e vasi di 
terra, gesso, cera, ec. ■ , .. 

(5) Pronuncia) Dicevasi pbonatcui , cioè vocali i . 
Sembra che da Tertulliano de Pali, cap. uh. sì appelli- 
no primi vocit edotnatorts. Da molti professavasi quest'ar- 
te che imparavano i cantori, i banditori, gli istrioni, 
e simili persone, che avevano bisogno di firmari la lo- 
ro voce, A questi allude Persio: 

Liquida cura plasmate guttur 

Metile toittttit. 

Ne tratta Galeno Hi. 7, de medie, compos. Vedi Gero- 
nimo Mercuriale de arte gymnast. I. j, è. 7. 
(tì) Poetiche) Cioè tragedi , comici, istrioni. 

(7) Tjiini) Schiatta di Saraceni al mezzodì , se- 
condo Ulpiano e Uranio citati da Stefano, che lì dice 
Tainni. in Cesario qui leggesi Elei. 

(8) Erranti) li loro nome e Nomadti , perche non 
hanno sedi ferme, ma vanno qua e là errando, ove 
trovano pascoli.' 

(9) Esteriore) Forse s'intende la transrenana. 

(10) Alani*) Nella Sarmazia' europea, e Sciita 0 
Tartaria. " , 

co 
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(n)O(fna) Ovvero Morena, tratto dell' Armenia 
maggiore. 

(iz) Ssunia ) O Saunitide, paese vicino ai Già- 
pigi , o nella magna Grecia . 

(tj) Crha) ìsola creduta oggidì il ja.pon . Vedi Sal- 
masio Exttul. Plixian. 

##*#*#**###**####**##*##*#*#*#»###•« 

VII. 

ARGOMENTO. 

Simili esempj tratti ancora dai Medi , India- 
ni, e Germani. Illazioni che confermano 
nullo essere il destino. Gli uomini sempre 
e per tittto usano della loro libertà . In 
quali coso e come servano alla natura. 

I Mecfi gettano' ai cani squisitamente nu- 
triti i morti (i) ancora spiranti. Imper- 
tanto non tutti hanno sotterra in un colla 
Luna Marte nella diurna natività in Can- 
cro . Gli Indiani abbruciano i morti , insie- 
me coi quali abbruciano le mogli di ciò 
contente . Eppure non tutte quelle donne 
indiane che Tengono bruciate vive hanno 
sotterra nella notturna natività il Sole eoa 
R 3 Mar- 
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Maitc in Lione nei limiti di Marte. I più 
dei Germani muojono strangolati *. tuttafia- 
ta la moltitudine dei Germani non ha ge- 
neralmente la Luna e [* ora (2) raggiunte 
alla metà del coreo da Saturno e Marte . 
In ogni popolo , e in ogni giorno , in ogni 
luogo (3) di nascimento nascono uomini : 
ma in ogni condizione degli uomini domina- 
no legge e costume , mercè dell' arbitrio 
dell 1 uomo . Nè il nascimento necessita i 
Seri a uccidere se noi vogliono , ovvero i 
Bramini a mangiar carne , o i Persiani a 
non contrarre incestuosi matrimoni -, o gli 
Indiani a non bruciarsi , o i Medi a non es- 
sere mangiati dai enni , o Ì Parti a non aver 
molte mogli, o le donne della Mesopotamia 
a non essere sobrie, o i Greci a non eserci- 
tarsi a fcorpo nudo , o i Romani a non es- 
sere continenti, (4) , « i Galli a non venir 
soddomitati , o le altre barbare nazioni ad 
aver parte con quelle che dai Greci sono 
chiamate Muse . Ma siccome innanzi ho 
detto , cadauna nazione , e cadauno degli 
nomini usa della propria libertà come vuo- 
le , e quando vuoìe , e serve alla natività 
e alla natura per mezzo di quella carne , di 
cui è vestito, in certe cose come vuole, e 
in altre come non vuole (5). Avvegnadiochè 
in ogni luogo , e in ogni nazione vi sono 
ricchi e poveri, e principi e sudditi) e sa* 
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ni e infermi , cadauno secondo la nasci- 
ta (6) che ha sortito. 



NOTE AL NUMERO VII. 

(1) J metti) Nel greco ntCTÙi. Il Vigero, moribun- 
W». 

(1) V orm ) La pazzia astrologica assegna certe ore 
proprie a cadaun pianeta. 

(3) Luogo) In greco topo. Vigero vorrebbe tropo, 
guisa , maniera. 

(4) Contiatnti) Nel greco cratìa. Vigero, ad impt- 
tium abjiciendum . A me rion sembra . 

■ (j) Non vuole) Per esempio, soffrendo fame, fred- 
do, dolori, miserie, passioni, infermità, ec. 

(5) Nutrita) Cioè temperamento, fortune, ec. 
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ARGOMENTO . 

£' interlocutore Filippo confessa concludenti 
affatto le ragioni di Bardesane, soggiun- 
ge pero una difficoltà presa dai sette cli- 
mi della terra cai Bardesane risponde e 
confuta. - ; 

Queste cose > o Bardesane , al sommo ci 
persuasero, gli dico : ma gli astronomi' 
affermano questa terra essere stata spartita 
in sette climati (2) , e di ogni climate es- 
ser dominatore uno dei sette astri: e le va- 
rie leggi non averle costituite a sestessi gli 
uomini , ma di cadaun principe prevalere 
la volontà nel proprio paese , la quale i 
sudditi reputano legge. Rispose (3); Non 
è vera questa risposta, o Filippo. Perchè 
sebbene sia stata divisa la terra abitabile 
in sette porzioni , nnlladimeno certamente 
in una pane vi troviamo molta diversità di 
leggi . Conciossiacosaché non vi sono sette 
leggi secondo i «ette astri , nè dodici se- 
condo gli animali (^) , nè trentasei secondo 
i decani (S) , "ma innumerabili. E dovete 
ram- 
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rammentarvi ciò che innanzi ho detto , che 
ancora in un solo clima , e nel solò paese', 
degli Indiani, vi sonò Indiani antropofagì , 
e ve ne sono di quelli, ì quali si astengo- 
no dagli animali: e che i Magusei , tiion 
nella Persia solamente menano per donne le 
figliuole , ma in qualunque nazione ezian- 
dio in cui abitavo , osservando le leggi dei 
progenitori ,■ e le cerimonie dei loro mister 
ri. Anzi parecchie barbare nazioni abbiamo 
annovorato , le quali trovansì e del mezzo- 
dì 3 e nell'occidente, e nell'oriente, e nel 
settentrione, cioè in differenti climi, le qua- 
li nulla affatto partecipano della scienza di 
Mercurio (6). s «v ,.- 




NOTE AL NUMERO Vili. - ,s \ • 



(i) Gli dico) Parla l'interlocutore Filippo.' 

(Ì) Climati) Così gli antichi, E quali non si 'stèn- 
devano olire le parti da essi credute abitabili . '' Passa- 
vano r. Dia Merton, perMeroe, nell'Etiopia; a. Dli 
Syinea, oggiAsna, nell'Egitto sotto il tropico dì Can- 
cro, j. Dià Altxaridrian. 4. Dia Rhadwi. J. Dià Re- 
mano. 6. Dià Vantum . 7. Dià hosiia Btthibenii , pèr le 
fauci dei Diu'eper. Giova ciò osservare per intelligenza 
dei vecchi geografi. 

(.;) Rispoic ) Sembra voce indebitamente] passata nel 
testo. 

(4) Animali) Cioè gli schemi o figure (Tel Zodiaco. 

R j Cs) 
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( 5 ) Decani) Le dodici parli del Zodiaco, ognuna 
delie quali . ha gradi trema , dagli astrologi antichi, era- 
no divise in ire deche, cioè decine o decurie. Ogni 
deca fu appellata dffan\, onde dice Manilio:^ 

' Aw'if pam in dècima dixere Decanon agenirm. 
A numera nomai politimi est anali parribus astra 
'■' Condita tricenis triplici sub sorte fnHatuf. 

D» questa divisione risulta il -numero ;6.. Le tre prime 
decadi dicevano Primum Decjnum , e Cpsl in seguito . 
Chiunque nasceva secondo costoro aveva il proprio Oro- 
scopo , cioè un dio indice della natività , perchì: a ogni 
decano assegnavano tre dei chiamati Litur'gi, e che Giu- 
fio Firmico nominati dice Asican, Senàcbcr; Stnfacber , 
dai Greti chiamati Presepe, ■ o persone . Li dipingeva- 
no variamente per farne amuleti e . talismani . Vedi 
sacr' Agostino tit C. D. I. 5-, e, 4. Cicerone de Divinar. 
Aulo Gelilo 1. 14, ir. 1 , che parlano di questa impostuta. 

(6) Mercurio) Ciò* scienza sublime, perche Mercu- 
rio si teneva per invento? delle arti e -scienze. Qui e 
presa per V astrologia . Potrebbe forse dirsi che così si 
appelli per i scherzo-, quasi scienza senza braccia, quali 
«ino le statue di Mercurio, e come i nati senza brac- 
cia si dicevano Hetms , cioè Mercuri . Peraltro a Erme- 
te Tismegisto attribuiscono la medicina spargirica , che 
'dicono Htrmgtieam dottrinata , i professori delia quale 
Paracelso appella flagitìesos . Vedi Ltxic. Amali beuta 
pag. 41 r, voce Hermes. 



IX. 
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■- ..i •• -1 X." ... 

-■ ■ ARGOMENTO. ' -■ .** • 

Chi non si dà influenza degli astri lo pro- 
. -va , perchè molte leggi furono tolte o 
i mutate , e perchi gli Ebrei in ogni luogo 
: nelV ottavo giorno circoncidono , e nel set- 
timo osservano il sabbato. Legge di Ab- 
e gara. , ■ . 

Quanti uomini sapienti , pensatelo , hanno 
tolte di mezzo le leggi malamente stabili- 
te-? E quante leggi furono abrogate per la. 
snperfluità? E quanti re divenuti signori 
de' popoli levarono via le leggi che prima 
di loro erano in vigore , e stabilirono le 
proprie? Eppure niuno degli astri perdette 
il suo clima. Jeri (() i Romani impadroni- 
tisi dell' Arabia mutarono le leggi de' bar- 
bari, perchè un arbitrio seguita l'altro (a). 
Ma io vi esporrò una cosa capace di per- 
suadere eziandio i più discredenti. Tutti i 
Giudei , i quali da Mose ricevettero la Leg- 
ge , nell' ottavo giorno insanguinano circon- 
cidendoli i loro figliuoli nati maschi , senza 
aspettare la venuta dell' astro , senza avere 
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riguardo alla virtù del clima , boti guidati 
da legge di alieno . rjaeBC : Mi Ovvero tro- 
viusi nella Siria, o nella Gallià, o beli' Ita- 
lia, o nella Grecia, o bei Parti, ovvero ih 
qualunque altro luogo sieno , fanno lo stés- 
so. La qual cosa non è di esigenza della 
natività ; perchè non possono tutti i Giu- 
dei avere una sola natività . Anzi ancora i: 
capo di sette giorni tutti , ovunque sieno , 
cessano da ogni opera, nè viaggiano (5), hè 
usano fuoco (4). Nè la natività necessiti 
il Giudeo a non fabbricar una casa , o de- 
molirla , a non operare , a non vendere , a 
non comperare nei giorni di sabbato , ben- 
ché in quello stesso giorno e generino , e 
nascano i Giudei, e ammalino, e mnojano. 
Poiché queste cose non sono' già dell' arbi- 
trio . Nella Siria, e nell' Ogroènà (5) "ai re- 
cidevano molti pel culto di He* (6). In 
questo tempo in un momento (7) il re Ak 
garo (8) ordinò, che a coloro i quali sì re- 
cidevano i genitali , venissero recise ancor* 
le mani , e da indi innanzi niuno si recise 
rwH'Osrdena; 



NO- 
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NOTE AL NUMERÒ IX. 

(1) J"') Voce che usssi per indiar cosa recente; 
•htiterm tumus, dicono gli amici a Giob, PIÙ, p. Au- 
gusto dopo soggiogato V Egitto, ordinò a Elio Gallo 
«he sotto mei tesse l'Arabia. Cercarono di scuotere il 
giogo, ma Traiano seppe tenerli in offiz'ro. Anche 
Cajo Cesare fece molte guerre nell'Arabia. 

(i) L'altra} Cioè quello de' vincitori entra in luogo 
<!Ì quello del, vinti . 

Ci) Pi*&gì*ao) Era lecito agli Ebrei nel sabba to cam- 
minare duemille cubiti, e di ce vasi quel tratto iter sate 
bati , Attor. I, ti. Il precerto dì non partire dal pro- 
prio luogo, vuol dire, che i Giudei non dovessero in- 
traprender o fontinuar viaggi in giorno di sabbaio . 
Peraltro , che non Tosse dalla .legge vietato camminai; 
nel proptio paese, si conosce da questo, che frequenta- 
rono i! tempio da iurte le parti della città. In seguita 
concessero duernille cubiti eziandio fuori della città per 
passeggio, e di ciò fanno aurore Salomone, non come 
dicono Ecumenio e 'Teotilato nel Cotellerio , perche 

tante intervallo arca pritttdtbat castra, & a tantaspa- 
tio tintoria, figcègrtt . Ma noi meglio diremo, che ripu- 
tandoli i sobborghi come parte della citta, e prescri- 
vendosi, Niim-r. XXXV. 5, duemilie cubiti di misura 
per tutte le patti, da ciò i Giudei abbiano cavato il 
loro Un sabbati. 

'(4) Puoco) Era vietato ai Giudei accender fuoco nel 
sabbato , Exod. XXXV, 5 , ini nOn usare del fuoco per 
riscaldarsi. Quindi nel venerdì accendono il fuoco, e la 
lucerna sabbatìna, e ne godono il sabbato. Verlesi dun- 
que in quaì senso si debbano intendete le espressioni di 
Bardesane. , 
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(5) Oirottta) Tratto della Mesoporamìa al setten- 
triune della Palestina saiutate . 

(6) Ri*) Q Cibele, o madre degli dei, ì sacerdo- 
ti della quale si .chiamavano Gaifi, e si facevano eu- 
nuchi. ■ ■ ' 

(7) la un mameitte) All'impulsata . d' impreciso . 

(8) Abgara) Nella storia dell' Osroena scritta dal Ba- 
vero, pag,7ì, dieci re di R«6a, cioè di Edessa si aa- 
noverino, il quinto de' quali, che fu il decimoquarto 
re di Edessa detto Abgaro nero , e quello di cui Eu- 
sebio, lì. F. 1, ij, recita la lettera mandata a Gesli 
Cristo. Ma qui viene indicato quell* Abgaro , che An- 
tonino Pio, l'anno 160, ordinò the venisse a Roma, 
Murar, ami. Il, p. 



ARGOMENTO . 

V uniformità della professione cristiana mo- 
stra non esservi influsso de' pianeti . Qua 
li cose possano e non possano i Cristiani . 
X' uomo libero e servo . Perchè Dio con- 
serva la libertà negli uomini , per ciò per- 
mette talora le persecuzioni . 

diremo della professione (1) dei 
Giuliani,, della quale noi commendatori sia- 
mo molti , e sorgemmo in diversi climi , e 
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in ogni gente e provincia ; i quali in gran 
numero èssendo , con un solo nome fum- 
mo appellati (2)? E ni i Cristiani che sono 
nella Partia prendono molte mogli quantun- 
que sieuo Parti: nè quelli della Persia me- 
nano per donne le proprie figliuole essendo 
Persiani: nè appresso i Battìi e i Galli (3) 
corrompono i matrimonj : nè quelli che so- 
no nell' Egitto adorano Api , o il cane , o 
il becco» o il gatto.. Ma in qualunque luo- 
go sono , non si lasciano vincere nè dalle 
leggi malamente stabilite , o dai costumi . 
Nè # la' nascita tiranneggiata dai magistra- 
ti (4) gli sforza a commettere mali vietati 
dal loro maestro. Ma soggiacciono a infermi- 
tade , a povertà , a passioni , e a quelli 
che si reputano sfregj . Perchè come 1 ue- 
mo nostro libero (5) non è sforzato a ser- 
vire , e se Venga sforzato » resiste a quelli 
che Io sforzano» così nemmen l'esterno no- 
stro uomo servo facilmente può schivare la 
auggesione . Perchè s se tutte le cose avessi- 
mo potuto, noi saremmo stati il tutto. Co- 
sicché se niente avessimo potuto , saremmo 
stati gli stromenti degli altri , come avanti 
ho detCo , e non di noi medesimi. Ma se 
Dio accordi , tutte le cose ci sono possibili 
e senza verun impedimento : perche niente 
può opporsi alla Volontà di lui . E quelle 
cose che sembrano opporsi , si oppongono , 
per- 
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perchè essendo esso buono , e' concede à 
ogni natura che abbia la sua proprietà - t e 
V arbitri» della sua volontà". 



NOTE AL NUMERO X. 

(1) Professiane) Nel greco battesti!. 

(2) Appellali) Altrove notai 'il bel rerritnonio di Ter- 
tulliano, che il Cristianesimo in ottanta anni era pene- 
trato , dove non erano penettate in onocento ie armi 
romane. E qui in confermazione giova produr ci9 che! 
scrive Elroacino nella sua storia pag. 80, portato dall'Hot- 
tinger HìsnOritm. I.i, e.S,p:ifj: Ejùs tempore; Do- 
miliani, fuìt ApolUnius T,lst, auBor qui Christian* 
reiiitir. Costui fu interrogato da ceno suo discepolo, 
(forseFamis) O doQn, quii ut vhitftj in quempit- 
raqae crtdunt gtntts , plurtsqut tingine dìvtrsieì E Apol- 
lonio così rispose: Est is quem txistimant cracìfixitm, 
morluum, tts use imi um , & in m/m suilatum, ut so- 
ci/ ejus "vii assida cammtmttant . Nosque vidtmus quod 
Jarus, japitntum principi, Athanasìiis, Parpèimjnus , & 
Mattìanus , aliìqut sapitntts , Dtos suos abnsgatunt ; 
tumqut adorarxm . Qui vtro eum sequuntur Cr inue- 
cant, mundum telinquunt , ntc dinitias quarintti, net 
agres . Petente! auttm sunt & vtrbo & epere , ijec tar- 
perà sua peliuunt macula piccati, tstque pelitia eerum 
bona valde & laudaci /is . 

(j) Calli) Altri, Geli. 

(4) Magistrati) Nel greco arche,.. Il Vigero frìtta- 
pum Btttotum immrio . 
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(j) Lìètn) Uomo lìbero e servo, die gode della li. 
beni d'arbitri© in alouoe cose, in altre poi soggiace 
alla condizione della, natura. Con situi I manìe» diue 
san Paolo l'uomo vecchio e nuovo. Sarebbe un sogno 
t un' ingiuria q»Ìndì inferire con Diodoro Tarsente, 
che Batdesanc sottoponga il corpo al destir.o . 



fine dtl Framménti! di Btrdadm . 



Venezia 6 ottobre i8oa. 



Avendo letto il manoscritto Orazione di Tb* 
ziano ai Greci, e Frammento del Dialogo 
di Bardesane sul Destino. Recati dal gre~ 
co in italiano con Prefazioni e Note da-' 
D. Gio, Battista G allicciala \ e non tro- 
vata cosa contraria alla Santa Fede, Prin- 
cipi , e Buoni Costumi, attesto potersene) 
permettere la stampa. 

Vincenzo Giorgi 
Imp. Rcg, Rev. e Cens, 

Venezia 7 ottobre 1 $00, 

Faccio fede io sottoscritto di aver veduto ed 
approvato per guanto spetta alla Religio- 
ne Cattolici , a Principi , e a Buoni Co- 
stnmi il libro manoscritto intitolato ; Ora- 
zione di Taziano ai Greci , e Frammento 
del Dialoga di Bardesane sul Destino . 
Recati dal greco in italiano con Brefazio* 
ni e Note da D. Gio, Battista Galliti 
fiotti . 

Angelo Pietro Galli 
Imp. Reg. Rev. e Cens, 
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L' IMPERIAI, REGIO 



GOVERNO GENERAI E, 



Vedute le Fedi di Bevisione e di Censura» 
concede licenza allo stampatore Antonio Curtt 
qu. Giacomo di stampare e pubblicare il 
libro intitolato : Orazione di Taziano ai Gre- 
ci, ec. Traduzione dì D. Gio. Battista Gal- 
lìccìolli. MS. osservando gli ordini in male- 
ria di. Stampe, vegliami all'epoca 1796, 
« consegnando le solite copie alle pubbliche 
librerie di Venezia e di Padova. ■ ' : 

Venezia 8 ottobre 1800. 
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DigitizGd &/ Google 



p.,g. 


/;». 


Ernri. 


Gorrcziini. 


7 
S' 


1 

it 


pensano alcuni con 


partano alcoli , cojì 


n 

ivi 


2 


interpterare 

amtiso ti numera X. 


interpretare 


4S 


lS 


Torà 


Tare 


46 


il 


generato, Javan 


generato J-wan 


64 

1 


% 


moto: benchb uno 
Figliuola 


moro benefit uno 
Figlinolo 




JL 






117 


»5 




Giove 


tj9 


2Ó 


M°noe 




140 


2 


animali c ec 


animali , ec. 


L5Ì 
lèi 


*4 


n ììoi.i . Stigie 


questi 
suge 


itìó 


i' 


san Clemente Alessqn 
drino 


san Cirillo Alessan- 
drino 


ivi- 


*/f. 


Prasilla 


Prassilia 1 . 






guera 




BOj 


2 ? 


Deca ul ione 


Deucalìone 










»S 


rj_ 


Decani!»» 


Deucalione. 




H 


domnm 


domum 


*ìp 




perrona 


persona 


»5i 


i 


astri 



53352ùC,f j 

' / 

_ DlgllizBtì Cookie 



□igiiizM by Google 



